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Il numero uno degli ingegneri
Armando Zambrano alla vice-
presidenza dell'Uni, l'Ente na-
zionale di normazione. Il
nuovo consiglio direttivo del-
l'Uni, modificato a seguito
dell'elezione degli otto com-
ponenti da parte dell'assem-
blea del 29 aprile, ha infatti
proceduto al rinnovo delle ca-
riche. L'organismo ha quindi
confermato Piero Torretta
come presidente, e ha invece
eletto in qualità di vicepresi-
denti Armando Zambrano
(Cni), Sergio Fabio Brivio
(Fin.Co), Aldo Bonomi (Con-
findustria) e Massimo De Fe-
lice (Inail). «Lo scopo del
nostro ingresso in Uni», ha af-
fermato Zambrano, «era ed è
quello di rafforzare l'ente con-
dividendone la governance,
senza mortificare alcuna delle
componenti che sinora ne
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hanno portato avanti l'ammi-
nistrazione. Sono convinto
che questo rafforzerà la nostra
presenza nelle decisioni im-
portanti». Prima del consiglio
direttivo sono stati definiti e
concordati i punti cardine sui
quali impostare un pro-
gramma di lavoro condiviso
tra le componenti che hanno
contribuito all'elezione del
consiglio.

zambRaNo Nel dIRettIvo dell’uNI

Nel mese di marzo due argomenti di grande interesse per gli inge-
gneri italiani meritano il primo piano. Il primo è l’ingresso del CNI
nel direttivo di UNI, con Armando Zambrano nominato Vicepresi-
dente. Il secondo è il convegno organizzato dalla Rete delle Profes-
sioni Tecniche “Aprire il mercato dei lavori pubblici”. Inoltre, la
sempre dibattuta questione dell’obbligo del POS e una ricerca del
Centro Studi del CNI che attesta l’aumento delle assunzioni degli in-
gegneri in Italia. Ripercorriamo il tutto attraverso gli articoli di Re-
pubblica, Corriere della Sera, Il Sole 24 Ore e Italia Oggi.
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Le professioni tecniche nella
governance dell'Uni. Nell'in-
dirizzo politico, oltre che tec-
nico dell'Ente italiano di
normazione, da ora in poi e
per i prossimi tre anni fa-
ranno parte anche un rappre-
sentante del consiglio
nazionale degli ingegneri e dei
periti industriali. Accanto alle
tradizionali presenze istitu-
zionali di ministeri, Inail,
Confindustria. Si tratta della
prima presenza nella storia
dell'Uni, in cui le professioni
tecniche di area tecnica po-
tranno incidere concreta-
mente sulla strategia della
normazione volontaria di pro-
dotto, di sistema e di proget-
tazione. Il nuovo assetto è
stato reso possibile con la pre-
sentazione, nel giorno dell'as-
semblea radunata per le
nomine del nuovo direttivo, di
una lista aperta, contenente 4
candidati su 8 posti disponi-
bili (la restante rappresen-
tanza è composta di diritto da
soggetti delle istituzioni). La
lista era composta da espo-
nenti di ordini e collegi appar-
tenenti alla Rete delle
Professioni tecniche e da
Finco, Confederazione dato-
riale di associazioni uscite da
Confindustria. La lista aperta
ha ottenuto a sorpresa in una
prima tornata di votazione la
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maggioranza dei voti. Si è ec-
cepito, però il mancato rag-
giungimento del quorum
necessario. Ritto da rifare
quindi. Dopo un pomeriggio
di convulse trattative e quasi
all'unanimità è stata votata
una lista mista di 8 soggetti
composta da 4 componenti
appartenenti alla Rpt e di
Finco e altri 4 rappresentanti,
3 candidati in quota Confin-
dustria e 1 per Rete Imprese
Italia. Si tratta di un tassello
importante per le professioni
tecniche visto che la norma-
zione tecnica, seppure volon-
taria, è uno strumento
essenziale allo sviluppo delle
attività imprenditoriali e visto
anche che le professioni tecni-
che hanno chiesto più volte al
governo di fare un uso più in-
cisivo delle norme Uni per
sopperire alle debolezze con
cui la legislazione risponde
alle esigenze del mercato. Il
prossimo 6 maggio poi i nuovi
eletti dovranno procedere al
voto del presidente e della
giunta di presidenza. E c'è chi
non esclude che anche in que-
sto caso le professioni pos-
sano avere la meglio e
mettersi a capo dell'unico
ente italiano di normazione.

NoRmazIoNe, uN posto Nella goveRNaNce 
dell’uNI
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Arrivano le prime risposte alla
Rete delle professioni tecni-
che che ha presentato le pro-
poste per la riforma del codice
appalti, chiedendo al Governo
di abolire i requisiti di parte-
cipazione alle gare fondati sul
fatturato, insieme all'esclu-
sione automatica delle offerte
anomale nelle gare di proget-
tazione, alla cancellazione
delle corsie preferenziali peri
dipendenti della Pa e il rilan-
cio dei concorsi (si veda Il
Sole 24 Ore del 7 maggio). Il
ministro delle Infrastrutture
Maurizio Lupi, si è detto favo-
revole al blocco della proget-
tazione interna alla pubblica
amministrazione. «Abbiamo
sbagliato - ha detto - quando
abbiamo pensato che fosse un
modo per ridurre i costi. Non
succede mai che un'opera
parta con un costo di cento e
resti ancorata a quel costo».
Aperture importanti anche
dal presidente dell'Autorità
sui contratti pubblici, Sergio
Santoro che si è detto favore-
vole a una revisione radicale
delle regole in materia di ac-
cesso alle gare dei progettisti.
Santoro ha convenuto che va
disapplicata una norma se-
condaria (l'articolo 263 del
Dpr 207/2010) se incompati-
bile con una norma primaria
(articolo 41, comma 2, del
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Dlgs 163/2006) e ha pro-
messo che l'Autorità si pro-
nuncerà a breve in tal senso.
«Se può aiutare a fermare la
prassi di scrivere bandi sulla
base di una regola superata,
scriverò io una lettera a San-
toro per sollecitare un inter-
vento», ha detto Ermete
Realacci, presidente commis-
sione Ambiente della Camera,
che ha pure detto di aver già
avviato il confronto con pro-
fessionisti, imprese ed esperti
per recepire
le direttive europee prima dei
due annidi scadenza.
D'accordo il coordinatore
della Rete e presidente del
Consiglio nazionale degli in-
gegneri, Armando Zambrano:
«Vogliamo leggi chiare, che
vogliamo contribuire a scri-
vere». Sulla progettazione in-
terna altolà di Lupi: «La Pa
deve tornare a fare attività di
indirizzo e controllo e deve
fare solo questo».
Sui requisiti di accesso alle
gare l'impegno di Sergio San-
toro è stato anche più ampio.
Il combinato disposto delle
condizione sul fatturato e sul-
l'organico tecnico - denuncia
Rpt - taglia via il 98%io dei
professionisti. E Santoro: «Si
tratta di vincoli che costitui-
scono una barriera all'in-
gresso inaccettabile, che

impedisce l'accesso al mer-
cato dei professionisti più gio-
vani e, per questo, andrebbero
rivisti, tanto più perché in
contrasto con le ultime diret-
tive europee».
All'attacco il presidente del
Consiglio nazionale architetti
Leopoldo Freyrie: «La qualità
del progetto è fondamentale e
non passa da una selezione
dei fatturati o dei dipendenti.
Gli altri paesi europei hanno
costruito una classe di profes-
sionisti che detta legge in
tutto il mondo, perché a 27
anni vincono i concorsi senza
avere nemmeno uno studio».

autoRItà appaltI: I ReQuIsItI dI FattuRato 
costItuIscoNo baRRIeRe
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Sono 20 anni, dall'approva-
zione della prima legge Mer-
loni nel 1994, che il settore dei
lavori pubblici discute della
norma, anacronistica e ipo-
crita, che impone alle Pa di
affidare prioritariamente ai
propri dipendenti la progetta-
zione degli interventi, consen-
tendo invece l'affidamento
"esterno" dei servizi a liberi
professionisti o società di in-
gegneria solo dopo aver dimo-
strato la carenza di organico
di personale tecnico o le diffi-
coltà di rispettare i tempi
della programmazione o an-
cora che si tratti di opere di
speciale complessità o rile-
vanza architettonica o am-
bientale o di progetti
integrati.
una norma emblematica di un
ordinamento che contrap-
pone amministrazione pub-
blica e mercato, condannando
i lavori pubblici in Italia a un
progressivo declino, incapaci
di darsi un assetto normativo
e organizzativo adeguato ai
tempie rispettoso del criterio
della competenza. Non a caso
il documento sulla riforma
degli appalti che la Rete delle
professioni tecniche (Rpt),
proporrà domani a Roma
parte proprio dall'abolizione
di questa norma che, in epoca
di spendine review, è anche
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un ostacolo alla ridefinizione
del perimetro delle attività
della Pa.
« È paradossale - dice Ar-
mando Zambrano, presidente
del Consiglio nazionale degli
ingegneri e coordinatore della
Rete delle professioni tecni-
che - che l'amministrazione
chieda ai liberi professionisti
requisiti severissimi di fattu-
rato, competenze, lavori
svolti, dipendenti, licenze e
poi affidi prioritariamente in-
carichi al proprio interno a
qualcuno che non ha nessuno
di questi requisiti». Della Rpt
fanno parte, oltre agli inge-
gneri, architetti, chimici, dot-
tori agronomi e forestali,
geologi, geometri, periti
agrari, periti industriali, tec-
nologi alimentari, in rappre-
sentanza di oltre 6oomila
professionisti.
«Aprire il mercato dei lavori
pubblici» è il primo obiettivo
del documento Rpt che
piomba nel pieno della di-
scussione per la riforma del
nuovo codice dei lavori pub-
blici, rilanciata dall'attuale go-
verno e trainata dall'obbligo
di recepimento delle nuove
direttive Ue su appalti e con-
cessioni. Anzitutto, dice Rpt,
«occorre rimuovere le regole
attuali che impediscono l'ac-
cesso alle gare ai professioni-

sti giovani e ai meno giovani
che non siano in possesso di
strutture professionali di no-
tevoli dimensioni, con un nu-
mero notevole di dipendenti e
con rilevanti fatturati». Un
mercato dei lavori pubblici
più largo, meno settario, più
professionale: anche i profes-
sionisti pensano che questo
sia il momento da non farsi
sfuggire per un cambiamento
profondo. E, a questo propo-
sito,torna anche la proposta
legislativa, a lungo sostenuta
dal settimanale del Sole 24
Ore «Edilizia e territorio», di
un rilancio del concorso di
idee e di progettazione quali
strumenti per far vincere in
gara il contenuto della propo-
sta progettuale anziché l'iden-
tikit del progettista o il costo
della progettazione e dare
spazio così anche ai giovani
professionisti. Strumenti che
consentono un dibattito pub-
blico sulla trasformazione dei
territori e più trasparenza, a
patto che anche le commis-
sioni aggiudicatarie siano ri-
formate - come propone la
Rpt - puntando su «giurie
miste individuate dalla sta-
zione appaltante in collabora-
zione con gli ordini
professionali a seguito di pub-
blico sorteggio».
La volontà unanime dei pro-

“basta aFFIdaRe I pRogettI 
all’INteRNo della pa”



7

fessionisti tecnici di rilanciare
la centralità della progetta-
zione nel processo di produ-
zione dell'opera pubblica -
progettazione che, viceversa,
continua ad avere oggi un
ruolo marginale rispetto a
quello dei lavori - nel docu-
mento di Rpt appare chiara
anche dalle alte proposte
avanzate per la riforma del co-
dice dei contratti pubblici. Il
fondo rotativo per il finanzia-
mento della progettazione,
un'altra invenzione dell'era
della legge Merloni, ora viene
rilanciato per dare le possibi-
lità, soprattutto ai comuni
grandi e piccoli, di rompere il
circolo vizioso che oggi, come
allora, paralizza sul piano fi-
nanziario la macchina degli
appalti: senza progetto non si
accede ai finanziamenti per le
opere, ma le piccole ammini-
strazione non hanno risorse
per finanziare autonoma-
mente il progetto che do-
vrebbe trovare i fondi nello
stanziamento dell'opera. Con
l'aggravante, oggi, che a raf-
forzare la paralisi finanziaria
c'è il patto di stabilità interno.
Un altro tema di attualità è
quello dell'appalto integrato
che mette insieme nella stessa
gara progettista e appaltatore
di lavori. Nato negli anni '9o
per tentare questa integra-
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zione sotto il controllo stretto
del costruttore, questa figura
di appalto è tornata di attua-
lità negli ultimi 5-6 anni con
minori squilibri nel rapporto
impresa-progettista e con
maggiore attenzione da parte
di molte imprese al ruolo del
progetto. Passi avanti che
sono però, secondo il mondo
delle professioni tecniche, del
tutto insufficienti, al punto
che si chiede di mettere alcuni
paletti legislativi per «regola-
mentare in modo più chiaro
ed efficace ruoli e diritti del
professionista negli appalti
integrati». A partire dal paga-
mento del professionista che
dovrebbe esser assicurato
sempre direttamente dalla
stazione appaltante per evi-
tare contenziosi e garantire
più tutele al progettista.

Aprire il mercato dei lavori
pubblici ai giovani, abolendo i
requisiti di partecipazione alle
gare fondati sul fatturato, e ga-
rantire una maggior traspa-
renza del settore, insieme alla
cancellazione delle corsie pre-
ferenziali per i dipendenti della
Pa e al rilancio dei concorsi di
progettazione. Sono i punti più
importanti del documento per
la riforma del codice appalti
elaborato dalla Rete delle Pro-
fessioni Tecniche (che rag-
gruppa nove professioni
ordinistiche e rappresenta oltre
600mila professionisti). Una
serie di proposte, spiega Ar-
mando Zambrano, coordina-
tore della Rete, con le quali
"vogliamo aprire il mercato dei
lavori pubblici rimuovendo le
regole attuali che impediscono
l'accesso alle gare ai giovani e ai
meno giovani che non siano in
possesso di strutture professio-
nali di notevoli dimensioni,
oltre a garantire una maggiore
trasparenza per l'affidamento
di servizi di architettura e inge-
gneria con procedure di sele-
zione più controllate". In linea
con quanto richiede Bruxelles
con la nuova Direttiva Appalti,
approvata lo scorso 15 gennaio
dal Parlamento Europeo, che
dovrà essere recepita dagli Stati
membri entro i prossimi due
anni.

“basta aFFIdaRe I pRogettI 
all’INteRNo della pa”

RIFoRma 
appaltI: pIù
spazIo peR I

gIovaNI 
INgegNeRI
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Tornano a crescere le assun-
zioni di laureati in ingegneria.
Nel 2013, infatti, le imprese
italiane hanno offerto lavoro a
16.360 ingegneri, il 7,4% in
più rispetto al 2012, quando si
contavano 15.230 assunzioni.
È quanto emerge dai dati for-
niti dal sistema informativo
Excelsior-Unioncamere, riela-
borati dal Centro studi del
Consiglio nazionale degli in-
gegneri. Entrando nel detta-
glio, rispetto al 2012, è
aumentata la domanda delle
competenze ingegneristiche
per tutti gli indirizzi di laurea,
ma in particolar modo
(+70%) le assunzioni di lau-
reati del settore civile e am-
bientale, sebbene il 2013 si sia
rivelato il peggiore degli ul-
timi vent'anni per quanto ri-
guarda le gare per servizi di
ingegneria. I laureati più am-
biti dal mercato restano quelli
del settore elettronico e del-
l'informazione, con 7.600 po-
sizioni lavorative offerte,
seguiti dai laureati degli indi-
rizzi industriali con circa
4.600 assunzioni. L'atten-
zione delle imprese verso i
laureati in ingegneria, emerge
ancora dall'indagine, è in ge-
nerale finalizzata al reperi-
mento delle professioni
intellettuali, scientifiche e di
elevata specializzazione

(48,8% delle assunzioni) e di
quelle tecniche (49,4%), ma
limitando l'osservazione al
solo comparto delle costru-
zioni la ricerca di laureati in
ingegneria è rivolta in larga
misura al reperimento di pro-
fessioni tecniche (58%), a
conferma, sottolinea il Centro
studi del Cni, della tendenza
alla sottoutilizzazione della
categoria soprattutto per que-
sta tipologia di laureati cui
vengono affidate spesso man-
sioni di competenza solita-
mente dei geometri o dei
periti. Torna inoltre a crescere
la domanda di ingegneri nel
settore delle costruzioni (880
richieste, 400 in più rispetto
al 2012), mentre cala in quello
delle industrie elettriche, elet-
troniche, ottiche e medicali
(1.440 contro le 1.610 del
2012), che si conferma tutta-
via il quarto settore in asso-
luto per numero di
assunzioni, immediatamente
prima di quello delle costru-
zioni.

INgegNeRI, assuNzIoNI IN RIpResa
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La norma che obbliga i pro-
fessionisti e le imprese a con-
sentire i pagamenti con il
bancomat per importi al di
sopra dei 3o euro non viola
alcun parametro di legittimità
né evidenzia eccessi di potere
tali da giustificare la sua so-
spensione in via cautelare.
Semmai, evidenzia solo un
costo economico di certo non
irreparabile.
Lo ha stabilito il Tar del Lazio,
sezione terza ter, con l'ordi-
nanza 01932/2014 depositata
il 3o aprile e resa nota ieri che
ha rigettato l'istanza presen-
tata dal Consiglio nazionale
degli architetti contro il Dm
24 gennaio 2014 del ministro
dello Sviluppo economico at-
tuativo dell'articolo 15,
comma 5 del Dl 179/2012 lad-
dove prevede (articolo 2,
comma 1) che l'obbligo di ac-
cettare pagamenti attraverso
carte di debito si applica a
tutti i pagamenti di importo
superiore a 3o curo a favore di
imprese e professionisti per
l'acquisto di prodotti o la pre-
stazione di servizi. A giudizio
degli architetti si tratta di una
norma insensatamente vessa-
toria e costosa stante che il
suo scopo primario, quello di
contrastare elusione ed eva-
sione, può essere raggiunto
attraverso pagamenti tracciati
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(bonifico o assegni) senza ob-
bligare i professionisti ad atti-
vare Pos costosi da installare
e utilizzare, stante il divieto -
ex articolo 15, comma 5 qua-
ter del Dl 179/2012 di richie-
dere un sovraprezzo legato
all'utilizzo di un determinato
strumento di pagamento.
E il Tar, alla luce della som-
maria delibazione dell'atto
impugnato e dei motivi di ri-
corso, ha ritenuto inesistente
il "fumus bori juris" in quanto
il decreto impugnato «sembra
rispettare i limiti contenuti-
stici e i criteri direttivi fissati
dalla richiamata fonte legisla-
tiva che, all'articolo 9, comma
15-bis, impone perentoria-
mente e in modo generaliz-
zato che a decorrere dal 30
giugno 2014, i soggetti che ef-
fettuano l'attività di vendita di
prodotti e di prestazioni di
servizi, anche professionali,
sono tenuti ad accettare anche
pagamenti effettuati attra-
verso carte di debito». Peral-
tro il decreto impugnato «ha
dato attuazione al suddetto
obbligo generale di fonte le-
gale relativo all'uso tenden-
zialmente generalizzato delle
carte di debito per le transa-
zioni commerciali, mentre la
fissazione di "importi minimi"
da parte della fonte seconda-
ria è espressamente indicata

come "eventuale".
Dura la reazione di Leopoldo
Freyrie, presidente del Consi-
glio nazionale degli architetti.
«Riconfermiamo - si legge in
una nota - che l'obbligo di uti-
lizzo del Pos da parte dei pro-
fessionisti dal prossimo 30
giugno nulla ha a che fare coni
principi di tracciabilità dei
movimenti di denaro, realiz-
zabili semplicemente con il
bonifico elettronico configu-
randosi, invece, come una
vera e propria gab ella me-
dioevale ingiustamente pa-
gata a un soggetto privato
terzo, le banche, che non svol-
gono alcun ruolo, nel rap-
porto tra committente e
professionista. Il bonifico Stp
costa la metà del pagamento
via Pos e consente lo stesso ri-
sultato di tracciabilità». Peral-
tro - conclude Freyrie «non ci
fermeremo certo di fronte a
questa ordinanza e sono si-
curo che quando i giudici am-
ministrativi entreranno nel
merito del provvedimento che
abbiamo impugnato sapranno
cogliere tutti quei profili di il-
legittimità che noi abbiamo
evidenziato».

taR: sì all’obblIgo dI pos
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L’introduzione del Pos obbligato-
rio a partire dal prossimo 30 giu-
gno non
fa dormire sonni tranquilli ai pro-
fessionisti, anche se tra le diverse
categorie si registrano posizioni
diversificate. Nei giorni scorsi il
Tar del Lazio ha respinto il ri-
corso presentato dagli architetti,
sottolineando che dalla fine del
prossimo mese tutti i professioni-
sti, artigiani e commercianti do-
vranno dotarsi di Pos per
bancomat o carte di credito per
pagamenti di importo superiore
a 30 euro. I giudici amministra-
tivi hanno sottolineato che "il De-
creto (Milleproroghe, ndr)
impugnato sembra rispettare i li-
miti contenutistici e i criteri diret-
tivi" fissati dalla legge. Gli
architetti, comunque, non si ar-
rendono e tramite il presidente
del Consiglio Nazionale, Leo-
poldo Freyrie, confidano nel giu-
dizio di merito, atteso a breve.
"Sono sicuro che quando i giudici
amministrativi analizzeranno i
contenuti del provvedimento che
abbiamo impugnato, sapranno
cogliere i profili di illegittimità",
spiega. Aggiungendo che il con-
trasto all'evasione fiscale, che è il
principio alla base del Pos obbli-
gatorio, è realizzabile "semplice-
mente con il bonifico elettronico".
Secondo i professionisti, un boni-
fico bancario costa la metà del pa-
gamento via Pos e consente lo
stesso risultato di tracciabilità.
Critiche vengono mosse anche

Nota alla RassegNa stampa 
maggIo 2014

IN pRImo pIaNo

dalla Fondazione Studi Consu-
lenti del Lavoro, che ha calcolato
come da questo nuovo balzello a
carico degli studi professionali le
banche guadagneranno 2 mi-
liardi di euro. "Un dato sconfor-
tante in un momento in cui si
parla di spending review e dimi-
nuzione dei costi ad ogni livello",
spiegano dalla Fondazione. Come
si arriva a questo numero? Le im-
prese in Italia si attestano sui 5
milioni di soggetti circa che in un
anno spendono mediamente 7
mila euro per servizi professio-
nali, con un volume di transa-
zioni pari a circa 35 miliardi di
euro. Applicando il 3% medio di
commissione bancaria sui paga-
menti, si arriva a oltre i milione di
euro in più di incassi per le ban-
che. Sono 2,3 milioni i professio-
nisti ordinistici che dovrebbero
dunque installare un Pos con due
costi ulteriori: 150 euro circa per
il rilascio del bancomat (pari a
circa 350 milioni) e altrettanti per
canone. Secondo Marina Calde-
rone, a capo dei consulenti e
anche del Cup (Comitato unitario
professioni), "non è stato chiarito
l'aspetto relativo ai costi di instal-
lazione, gestione e competenze
varie che al momento ricadono
sul professionista, soprattutto in
un momento come questo in cui
semplificare e ridurre i costi è
fondamentale". Calderone chiede
quanto meno una correzione
della normativa: "Le commis-
sioni dovrebbero essere differen-

ziate in base al numero di fatture
emesse durante l'anno e al tipo di
clientela. Da qui l'esenzione per i
professionisti iscritti agli Ordini
che lavorano con le imprese".
Contrarietà al provvedimento
viene espressa anche da Alessan-
dro Solidoro, presidente dell'Or-
dine dei Dottori Commercialisti e
degli Esperti Contabili di Milano,
secondo il quale l'obbligo del Pos
"non sarà un ostacolo per chi
vuole effettuare un pagamento in
contanti, pur sapendo di agire
contro la legge, e lo stesso vale per
chi decide di accettarlo".
Diverso il punto di vista del Con-
siglio Nazionale forense, secondo
cui"la norma si pone in una ottica
di semplificazione a vantaggio del
cliente/ assistito: consentire una
flessibilità nei sistemi di paga-
mento a fronte di una prestazione
professionale". Dal Cnf sottoli-
neano che "non viene imposto
alcun obbligo di Pos nello studio,
ma piuttosto di accettare il paga-
mento anche con carte di debito
(pagamenti elettronici, e dunque
anche tramite internet), qualora
il cliente ne faccia richiesta". Inol-
tre, nel testo normativo "non
viene chiarito il preciso ambito di
operatività della disposizione
visto che non sono previste san-
zioni per il professionista che non
si doti di Pos". Quanto basta, in-
somma, per auspicare un nuovo
intervento chiarificatore da parte
del legislatore prima dell'entrata
in vigore della disposizione.

pRoFessIoNIstI, la gueRRa deI pos
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Il 30 giugno scatterà l'obbligo,
previsto dal Dl 179/2012, di
accettare pagamento con ban-
comat, oltre la soglia dei 3o
euro, per artigiani, commer-
cianti e professionisti. Obiet-
tivo: ridurre l'uso del contante
e consentire la tracciabilità
dei pagamenti. Una lotta al
"nero" che tutti condividono,
ma che deve fare i conti con
costi e con le difficoltà del-
l'adempimento.

Artigiani e commercianti 

A oggi è difficile sapere quanti
hanno già installato il Pos per
accettare i pagamenti con
carta di debito. Secondo una
stima fatta da Confartigianato
- racconta il direttore delle po-
litiche economiche, Bruno Pa-
nieri - le imprese artigiane che
ancora non si sono adeguate
sono due milioni e mezzo,
forse tre. «Esistono difficoltà
operative - spiega Panieri -
perché non tutte le banche of-
frono questi strumenti; inol-
tre la presenza del costo a
forfait rende questo mezzo di
pagamento antieconomico
quando si parla di piccoli im-
porti».
Preoccupata dell'imminente
entrata in vigore anche Cna:
«È innegabile l'importanza
della tracciabilità - afferma
Mario Pagani, responsabile
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del dipartimento delle politi-
che industriali - ma non si
può ignorare l'impatto in ter-
mini di costi sulle attività che
hanno prodotti di basso va-
lore. Servirebbero degli incen-
tivi per favorire il passaggio
anche culturale alla moneta
elettronica; sarebbe anche op-
portuno alzare la soglia mi-
nima almeno a 5o euro per
ammortizzare i costi».
Istanze che sono state avan-
zate da Rete Imprese, tra cui
anche Casa-artigiani, con una
lettera inviata il i6 maggio ai
ministri Padoan (Economia) e
Guidi (Sviluppo economico). 
Per Mauro Bussoni, segreta-
rio generale di Confesercenti
il grosso handicap dell'obbligo
del Pos è legato al costo dige-
stione: non solo le commis-
sioni, ma anche l'onere di
locazione della macchinetta e
le spese di trasmissione.
«Prendiamo, ad esempio, i ta-
baccai spiega Bussoni- che
hanno margini di guadagno
molto bassi. Per un bollo di
300 euro il guadagno per
l'esercente è di un euro, ma se
il pagamento avviene con
bancomat il costo che il tabac-
caio deve sostenere è dia
euro».
«Oggi il commerciante subi-
sce il Pos - spiega Ernesto
Ghidinelli, responsabile cre-

dito per Confcommercio -
mentre potrebbe favorirne la
diffusione se esistessero le
condizioni adatte. La moneta
elettronica offre infatti van-
taggi sia in termini di effi-
cienza che di sicurezza. La
vera svolta- sostiene Ghidi-
nelli- sarà renderla conve-
niente».
La legge non prevede una san-
zione per chi non adempie,
ma secondo Confartigianato
le organizzazioni dei consu-
matori, potrebbero promuo-
vere class action contro le
categorie inadempienti per
danno in sede civile. 

Professionisti 

Anche i professionisti sono
preoccupati ma, a differenza
di negozi e piccoli artigiani,
non tutti hanno a che fare di-
rettamente coni privati. C'è
però una mobilitazione da
parte di alcuni Consigli nazio-
nali. In primis gli architetti,
che vedono in quest'obbligo
un regalo alle banche. Il ri-
corso presentato al Tar del
Lazio è stato respinto, quindi
si è deciso di rivolgersi al Ga-
rante della concorrenza e del
mercato. Nell'attesa del Ga-
rante, il Consiglio, il 21 mag-
gio, ha inviato agli iscritti un
parere legale in cui viene "mi-
nimizzato" il rischio in caso di

sale la pRotesta sull’obblIgo dI pos
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inadempienza. Secondo il
Consiglio nazionale forense,
che ha diramato una circolare
il 20 maggio, non esiste un
obbligo giuridico, piuttosto si
deve parlare di «onere».
Oggi dovrebbe arrivare anche
una circolare della Fonda-
zione studi dei consulenti del
lavoro. «Pagare tramite Pos -
spiega il presidente Rosario
De Luca - è un'opportunità
per i clienti, ma non un ob-
bligo in senso stretto per i
professionisti. Se il legislatore
non ha previsto la sanzione
per il mancato possesso del
Pos è evidente che la lettura
non può che essere questa».
Per i consulenti i guadagni
che quest'obbligo porterà
nelle casse delle banche arri-
veranno a un miliardo e tre-
cento milioni.
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100 miliardi di euro, il calo sul
2011 è del 5,8%. Il reddito
medio pro-capite è risultato
pari a 25.700 euro per le per-
sone fisiche (-8,1%), 35.900
euro per le società di persone
(-6,4%) e 23.600 euro per le
società di capitali (-26,3%). A
livello settoriale, i professioni-
sti mantengono i redditi più
alti, con una media di 43.400
euro, seguiti dalle attività ma-
nifatturiere (27.200 euro) e
dal settore dei servizi (24. 100
euro). 
In fondo alla graduatoria si
posizionano i commercianti
con 17.200 euro. Tra i dati ela-
borati c'è anche la classifica-
zione dei contribuenti in base
al reddito prevalente: l'82,7%
dei 41,4 min di contribuenti
che hanno presentato la di-
chiarazione detiene reddito da
lavoro dipendente o pensione. 
Solo il 6,1% ha un reddito de-
rivante dall'esercizio di atti-
vità d'impresa o di lavoro
autonomo, in linea con l'anno
precedente. 
Rispetto al 2011, comunque, le
statistiche evidenziano 93
mila lavoratori dipendenti in
meno e 140 mila pensionati in
più. Circa 5,4 mln, infine, i
contribuenti che hanno pre-
sentato la dichiarazione Iva
per l'anno d'imposta 2012
(+6,1%).

Il 2012 annus horribilis per i
professionisti. 
La crisi economica non ha ri-
sparmiato nessuno: per i
notai i redditi medi sono ca-
lati del 37% rispetto all'anno
precedente, per gli avvocati
del 18% . Va meglio per far-
macisti (-13%), commerciali-
sti e consulenti del lavoro
(-6%), mentre gli odontoiatri
fanno segnare un leggero in-
cremento dell'1%. E quanto
emerge dai dati diffusi ieri dal
Dipartimento delle finanze,
che ha pubblicato nuove stati-
stiche relative all'anno d'im-
posta 2012.
Anno, questo, nel complesso
negativo per tutto il mondo
del lavoro autonomo e delle
imprese. 
Non a caso il Pil ha accusato
un calo del 2,4%.
La platea dei soggetti sottopo-
sti agli studi di settore è cre-
sciuta del 6,3%, a quota 3,7
milioni di soggetti (per il 65%
persone fisiche). 
L'incremento è dovuto princi-
palmente al transito dei sog-
getti fuoriusciti dal vecchio
regime dei minimi (in vigore
fino al 2011), che prevedeva
l'esclusione da Gerico. L'au-
mento maggiore dei soggetti
si registra proprio tra i profes-
sionisti (+19,3%). 
Nonostante l'incremento del
numero di contribuenti, il va-
lore assoluto del reddito di-
chiarato è in flessione: con
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tività di servizi che non preve-
dono l'iscrizione a un ordine o
albo professionale per essere
esercitate», ha commentato il
presidente nazionale Roberto
Falcone. Infatti, la banca dati
della Commissione Ue non in-
teressa solo le professioni il
cui accesso è subordinato al
possesso di qualifiche specifi-
che o per le quali l'uso di un
titolo specifico è protetto,
come le professioni ordinisti-
che. «L'Europa ha ampliato
molto, rispetto alla legisla-
zione italiana, tanto il con-
cetto di professione
regolamentata quanto quello
di professione», ha commen-
tato Falcone. Basti pensare
che la Commissione Ue ha ri-
conosciuto le potenzialità im-
prenditoriali delle libere
professioni che diventano a
tutti gli effetti destinatarie, al
pari delle imprese, dei fondi
comunitari. Intervento sul
quale già la Lapet si era posi-
tivamente espressa (si veda
ItaliaOggi del 3 maggio 2014)
ritenendo necessario ricono-
scere il ruolo primario che le
professioni hanno per la no-
stra economia. «In Italia in-
fatti le libere professioni
(ordinistiche e non) valgono
tra il 12,5 e il 15% del pil, il
prodotto interno lordo», ha
ricordato il presidente.
Sulla nozione di professione
intellettuale l'Italia e l'Europa
vivono un rapporto spesso

conflittuale, da un canto le ri-
vendicazioni riguardano la
specialità del mondo ordini-
stico e, dall'altro, la nozione
comunitaria di professione e
servizi professionali è invece
improntata verso una sostan-
ziale equiparazione tra attività
professionali e imprendito-
riali. Tale rapporto conflit-
tuale riguarda peraltro anche
molte di quelle che ai sensi
della direttiva 2005/36/ CE
sono definite professioni rego-
lamentate. «Queste tensioni
incidono negativamente sulla
libera circolazione dei lavora-
tori e sul loro diritto di stabi-
limento in ambito Ue e,
conseguentemente violano i
principi della concorrenza,
per questo occorre favorire la
massima liberalizzazione del
mercato dei servizi professio-
nali. Quando si abbattono
barriere inutili i risultati sono
senza dubbio positivi. Occorre
lavorare ancora molto in tal
senso, soprattutto per rendere
più agevole lo spostamento
dei giovani», ha chiosato Fal-
cone. «Quel che più conta, so-
prattutto nella fase di crisi
economica che stiamo attra-
versando, è superare le resi-
stenze di evidente stampo
corporativo che ancora sten-
tano a placarsi per raggiun-
gere un reale sviluppo
economico attraverso l'aper-
tura del mercato del lavoro».

La mappa interattiva per co-
noscere le professioni regola-
mentate in Europa è stata
pubblicata dalla Commissione
Europea lo scorso 8 maggio
nell'ambito di un processo di
trasparenza avviato con la
modifica della direttiva
2005/36/Ce sul riconosci-
mento delle qualifiche profes-
sionali, avvenuta con la
direttiva 2013/55/Ue. Obiet-
tivo: superare l'esistenza di
condizioni di accesso ancora
troppo restrittive. Assoluta-
mente concorde con tale fina-
lità sono i tributaristi Lapet
per i quali, la libera circola-
zione di tutti i professionisti,
regolamentati e non, può rap-
presentare un importante
contributo alla crescita del
mercato unico. Secondo la
mappa, in Italia esistono 150
professioni regolamentate. Il
settore che segna la presenza
di un numero elevato di pro-
fessioni regolamentate è
quello della sanità e dei servizi
sociali con il 53% del totale.
Seguono le professioni nel
campo dei servizi alle imprese
(23,3%) e in quello immobi-
liare (7,3%), del commercio
all'ingrosso e al dettaglio
(4%), dei servizi pubblici e
dell'educazione (3,3%), dei
trasporti (3,3%).
«È evidente che a concorrere
a tali percentuali sono non
solo le professioni ordinisti-
che, ma anche tutte quelle at-
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I soci professionisti devono avere i
2/3 dei voti; ciò non esclude che i
soci non professionisti possano de-
tenere la maggioranza assoluta del
capitale sociale. Basta riconoscere
ai soci professionisti un diritto di
voto non proporzionale alla parte-
cipazione detenuta per rispettare,
dal punto di vista formale, il rap-
porto di 2/3.
Gli elementi illustrati sembrano
delineare un modello societario in
cui, ad esempio, i soci «con finalità
di investimento» potrebbero po-
tenzialmente avere anche la mag-
gioranza assoluta del capitale e
controllare l'organo amministra-
tivo, oppure, in cui, alcuni soci
professionisti possono essere dei
semplici "investitori" e non appor-
tare la loro opera, ovvero in cui è
presente un unico socio professio-
nista con capitale prevalente di
soci investitori.
In questi casi, nonostante l'oggetto
sociale sia costituito dall'esercizio
dell'attività professionale, l'ele-
mento prevalente potrebbe diven-
tare l'investimento finanziario
(contribuendo, tale elemento, ad
accrescere l'impronta imprendito-
riale delle società tra professioni-
sti). Altro elemento da sottolineare
è che, né la norma istitutiva (arti-
colo io, legge 183/2011), né il rego-
lamento attuativo prevedono
l'esclusione della società tra pro-
fessionisti dalle procedure concor-
suali. Per le società tra avvocati la
legge forense stabilisce, invece,
espressamente che l'esercizio della
professione forense in forma so-
cietaria non costituisce attività
d'impresa e, pertanto, la società tra
avvocati non è soggetta al falli-
mento, né alle procedure concor-

suali diverse da quelle di composi-
zione delle crisi da sovraindebita-
mento.
Si osserva, inoltre, che l'interpreta-
zione che ha portato ad affermare
la natura di lavoro autonomo del
reddito delle società tra avvocati
nella risoluzione n. 118/2003 era
"confortata" dalla relazione illu-
strativa al decreto legislativo
96112001, a cui il provvedimento
di prassi rinvia, laddove veniva af-
fermato che il richiamo alle norme
sulla Snc «non implica la qualifica-
zione della società tra avvocati
come società commerciale ...» e
che l'esclusione della società tra av-
vocati dal fallimento «conferma la
specificità del tipo e la natura non
commerciale dell'attività svolta»,
ovvero che lo «strumento societa-
rio non può comunque vanificare i
requisiti della personalità e della
professionalità del soggetto eser-
cente».
Nel caso delle società tra professio-
nisti, proprio in assenza di sicuri ri-
ferimenti interpretativi presenti,
invece, per le società tra avvocati,
appare alquanto incerto derogare
al principio del Tuir secondo il
quale il reddito prodotto dalle so-
cietà di persone e dalle società di
capitali è considerato reddito di
impresa «da qualsiasi fonte pro-
venga» .
Sembrano, quindi, sussistere forti
scostamenti dai presupposti che
hanno portato ad affermare la na-
tura di lavoro autonomo della so-
cietà tra avvocati, rispetto alla Stp.
Occorre quindi una norma che agi-
sca in tal senso, sulla falsariga di
quella già proposta nel ddl sempli-
ficazioni.

Le caratteristiche civilistiche delle
società tra professionisti (Stp), di-
scendenti dalle norme istitutive e
attuative, mettono in serio dubbio
la qualificazione di reddito di la-
voro autonomo del reddito da esse
derivante e, in assenza di una pre-
visione normativa ad hoc, rendono
invece applicabile la disciplina del
reddito d'impresa.
Dal punto di vista civilistico, la Stp
può essere costituita secondo i mo-
delli societari regolati dai titoli V e
VI del Codice civile (società di per-
sone, società di capitali, ecc). Que-
ste società non costituiscono un
genere autonomo con causa pro-
pria, ma appartengono alle società
tipiche disciplinate dal Codice ci-
vile e, pertanto, sono soggette in-
tegralmente alla disciplina legale
del modello societario prescelto,
salve le deroghe o integrazioni
espressamente previste (Consiglio
Notarile del Triveneto, 9/2013 -
QA.2).
Il capitale può essere costituito da
soli conferimenti in denaro. I soci
possono anche essere soggetti non
professionisti, per prestazioni tec-
niche o finalità di investimento. Il
socio non professionista per fina-
lità di investimento può essere non
solo una persona fisica, ma anche
una società: ciò è confermato sia
dal tenore della disposizione che si
riferisce ai «soggetti non professio-
nisti», sia dall'esplicito riferimento
alle società contenuto nel comma
5 dell'articolo 6 del Dm 34/2013
secondo cui le incompatibilità si
applicano anche ai legali rappre-
sentanti e agli amministratori delle
società, le quali rivestono la qualità
di socio per finalità d'investimento
di una Stp.
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alcuni interventi normativi
penalizzanti per la previdenza
privata. Negli ultimi anni l'ali-
quota sulle rendite finanziarie
dei patrimoni delle casse è
passata, prima, dal 12,5 al
20%. E dal primo luglio la
previsione è di innalzarla an-
cora per arrivare al 26%. Sem-
pre che non si riesca ad
intervenire per tempo. Il de-
creto legge 66/2014 conte-
nente l'aumento, infatti, deve
essere ancora convertito in
legge. E la settimana scorsa,
durante la Giornata nazionale
della previdenza, Camporese
ha annunciato di aver avuto
rassicurazioni da esponenti di
governo circa la possibilità
non solo di non innalzare l'ali-
quota ma addirittura di farla
scendere sotto il 20% in fun-
zione della specifica finalità
delle Casse (diversa da qual-
siasi fondo di investimento).
L'Adepp ha calcolato in 100
milioni in più da sborsare per
effetto della nuova tassazione.
Risorse sottratte ai tratta-
menti pensionistici ma anche
a quel welfare di categoria che
a fatica le gestioni previden-
ziali stanno cercando di met-
tere in piedi.

La crisi economica spinge il
welfare delle professioni. Non
come le casse di previdenza di
categoria vorrebbero, visti gli
ormai periodici prelievi statali
dai salvadanai degli enti, ma
pur sempre in crescita ri-
spetto agli anni passati. La
spesa complessiva per le pre-
stazioni di welfare è passata,
infatti, dai 447 milioni di euro
del 2007 ai 542 milioni del
2012. Nell'ultimo anno analiz-
zato il rapporto tra le presta-
zioni assistenziali e quelle
totali erogate dagli enti pen-
sionistici è stato pari a circa il
12%. Il dato è contenuto in
uno studio dell'Adepp (l'Asso-
ciazione degli enti previden-
ziali dei professionisti guidata
da Andrea Camporese) an-
cora inedito e di prossima
pubblicazione. E mette in luce
gli sforzi che gli istituti previ-
denziali hanno fatto da
quando è iniziata la crisi eco-
nomica per aiutare gli iscritti
a far fronte alla contrazione
dei fatturati con diverse leve.
Anche se i 540 milioni di euro
sono ancora pochi per co-
struire un welfare adeguato
alle reali necessità dei profes-
sionisti: circa il 7% dei circa
8,2 miliardi di contributi rac-
colti ogni anno (utilizzati so-
prattutto per pagare le
pensioni).
Gli sforzi per aumentare la
dote, tuttavia, ultimamente,
hanno dovuto fare i conti con



17

Nota alla RassegNa stampa 
maggIo 2014

pRoFessIoNIstI

INaRcassa: eNtRo Il 31 maggIo 
le deRoghe al coNtRIbuto mINImo

Inarcassa online al menu
«Agevolazioni - Deroga con-
tributo soggettivo minimo».
Può richiedere la deroga
anche chi ha in corso la rateiz-
zazione bimestrale dei contri-
buti minimi 2014. In tal caso,
il piano di rateizzazione de-
cade: le rate già versate vanno
in compensazione con il con-
tributo integrativo e il contri-
buto di maternità e l'importo
residuo, se dovuto, andrà cor-
risposto al 30 settembre. La
domanda può essere annul-
lata entro e non oltre il 30 giu-
gno, esclusivamente in via
telematica. Quanto alle moda-
lità di versamento, se l'am-
montare del reddito
professionale che verrà inse-
rito nella dichiarazione (da
presentare entro il 31 ottobre
2015 relativamente al 2014),
sarà inferiore a 15.690 euro,
verrà generato un Mav per un
importo pari al 14,5% del red-
dito dichiarato, da pagare
entro il 31 dicembre 2015.

Richieste di deroga al contri-
buto minimo soggettivo da in-
viare entro il 31 maggio a
Inarcassa. È la scadenza fis-
sata dalla stessa Cassa di pre-
videnza per architetti e
ingegneri per l'invio della do-
manda relativa al 2014. Già
quest'anno, infatti, secondo la
nuova norma approvata da
Inarcassa circa un mese fa, il
professionista che prevede di
conseguire un reddito infe-
riore a 15.690 euro può non
versare il contributo sogget-
tivo minimo (2.275 euro) e
pagare il 14,5% del solo red-
dito effettivamente prodotto
entro dicembre 2015, dopo la
presentazione della dichiara-
zione online. La nuova norma,
nel dettaglio, prevede infatti
la possibilità di derogare al-
l'obbligo per un massimo di
cinque anni nell'arco della
vita lavorativa per chi produce
redditi inferiori al valore cor-
rispondente al contributo mi-
nimo soggettivo. Quanto ai
requisiti, occorre essere
iscritto a Inarcassa al mo-
mento della richiesta, non es-
sere pensionando o
pensionato, non usufruire
della riduzione per i giovani
under 35, non aver esercitato
la facoltà di deroga già per
cinque volte. Le domande, per
l'anno in corso, vanno inviate
esclusivamente in via telema-
tica tramite l'applicativo di-
sponibile nell'area riservata di
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(VK26U),produzione di soft-
ware (VK27U), attività nel
campo della regia e recita-
zione (VK28U), attività degli
studi di ingegneria (WK02U),
servizi forniti da revisori con-
tabili (WKo6U) e attività tec-
niche svolte dai periti
industriali (WK17U).
Dalle prime simulazioni
emerge (come riportano gli
esempi in pagina) una ten-
denziale stima al ribasso del
compenso stimato da Gerico
2014 rispetto alla precedente
versione, dovuto principal-
mente al fatto che l'evoluzione
è stata condotta grazie ai dati
indicati nel modello relativo
all'anno d'imposta 2011 e
quindi in piena crisi econo-
mica.
D'altro canto, la diminuzione
del compenso puntuale sti-
mato si accompagna con un
minor effetto benefico dei cor-
rettivi anticrisi. 
Oltre all'elaborazione degli
studi applicabili ai professio-
nisti, nel 2013 sono stati revi-
sionati altri tre studi di settore
che si applicano tipicamente
nell'ambito dell'attività d'im-
presa, ma che possiedono il
«doppio quadro contabile» in
quanto possono esser eserci-
tati anche sotto forma di atti-
vità professionale: attività di
ricerca di mercato (VG41),
promotori finanziari e broker
(UG91U), design (VG93U) la
cui attività se gestita in forma

di professione richiede la
compilazione per gli elementi
contabili dell'apposito quadro
G.
Anche in questo caso le evolu-
zioni confermano la tendenza
di una generale diminuzione
della stima del compenso
puntuale nella versione appli-
cabile per l'anno d'imposta
2013 rispetto a quella in vi-
gore per lo scorso anno.

Lo sconto per i giovani profes-
sionisti con «stabili collabora-
zioni» si estende anche a
ingegneri e revisori, ossia i
due studi di settore con mo-
dello a prestazioni oggetto di
revisioni per il periodo d'im-
posta 2013. 
Un aiuto aggiuntivo già speri-
mentato in Gerico dello
scorso anno da commerciali-
sti e consulenti del lavoro
(WKo5U), avvocati (WK04U),
architetti (WK18U) e geome-
tri (WK03U). 
Per i nuovi studi revisionati il
funzionamento di tale tipolo-
gia di correttivi è sostanzial-
mente analogo a quello già
elaborato per l'anno d'impo-
sta 2012. In pratica la ridu-
zione si applica direttamente
nella funzione compenso di
Gerico per i giovani professio-
nisti con «stabili collabora-
zioni» che
contemporaneamente rispet-
tano una serie di condizioni:
- svolgono l'attività in forma

prevalentemente indivi-
duale (vale a dire uguale o
maggiore al 50% dei com-
pensi totali) presso altri
studi;

- hanno un'età professionale
non superiore a sei armi;

- non sostengono spese per
forza lavoro.

Più in generale sono 6 gli
studi di settore relativi ai pro-
fessionisti oggetto di revi-
sione: attività di guide alpine
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servizi pubblici e comprese
tra gli enti cui lo Stato contri-
buisce in via ordinaria, e te-
nute all'osservanza delle
procedure di evidenza pub-
blica nell'affidamento degli
appalti (caso di Anas spa se-
zione Lazio, n. 683/2013).
Da evidenziare, invece, che la
stessa Corte (sezione Veneto,
sentenza n. 199/2013 e n.
326/2013) ha escluso la sussi-
stenza della giurisdizione nei
confronti dell'Ordine dei dot-
tori commercialisti, nono-
stante sia un ente pubblico
non economico. Ciò in quanto
gli Ordini si autofinanziano
con i soli contributi degli
iscritti, senza alcun apporto a
carico del bilancio statale, sic-
ché il depauperamento delle
risorse si traduce in un danno
essenzialmente privato, come
private sono le entrate del-
l'ente.
È invece, pacificamente, ri-
compreso nella giurisdizione
contabile l'accertamento della
responsabilità erariale deri-
vante dall'illecito o indebito
utilizzo di contributi e di prov-
videnze economiche pubbli-
che (da ultimo Cassazione n.
1774/2013). Ne consegue la
giurisdizione della Corte dei
conti nei confronti di soggetti,
pubblici o privati - siano essi
persone fisiche o giuridiche -
che indebitamente percepi-
scono o utilizzano contributi
di derivazione europea op-

pure nazionale, finalizzati e
vincolati a programmi pub-
blici. Si tratta di un caso sin-
golare perché viene attratto
alla giurisdizione contabile
anche il privato, determinan-
dosi così un'eccezione al prin-
cipio generale che vuole
sottoposta tale giurisdizione i
soggetti in qualche modo ri-
conducibili alle amministra-
zioni e agli enti pubblici. È il
caso, ad esempio, di un danno
cagionato da una società pri-
vata che aveva lucrato sovven-
zioni non dovute, attraverso
un apporto di capitale infe-
riore a quello richiesto per
l'erogazione pubblica; nella
circostanza, peraltro è stato
precisato che costituisce
danno il totale delle somme
percepite, senza che possa
operarsi una riduzione pro-
porzionale alla misura del
reale apporto di mezzi propri
della società percipiente.

A fronte di alcune pronunce
della Cassazione che sem-
brano ridurre l'ambito della
giurisdizione contabile, oc-
corre segnalare recenti deci-
sioni delle varie sezioni
regionali della Corte dei conti
che, al contrario, hanno affer-
mato la propria competenza.
E il caso, ad esempio, di
un'azienda intercomunale
partecipata, a capitale intera-
mente pubblico, dedita allo
svolgimento del servizio
idrico (sezione prima centrale
di appello, n. 375/2012) e an-
cora di una società per azioni,
originariamente nata come
consorzio, operante nel set-
tore dei servizi idrici e fognari
avente come soci 72 Comuni e
la Provincia comprendente gli
stessi (sezione prima centrale
di appello, n. 489/2013).
In un altro caso una fonda-
zione privata è stata ritenuta
soggetta alla giurisdizione
contabile, in quanto era stata
costituita tra la Regione e
l'Università ed era subentrata
alla precedente Azienda uni-
versitaria in tutti i rapporti
giuridici esistenti, non aveva
fini di lucro e svolgeva gli
stessi compiti della prece-
dente Azienda universitaria
(sezione giurisdizionale Lazio
n. 758/2013).
Sono state ancora ricomprese
nella giurisdizione contabile
le società a partecipazione
pubblica concessionarie di
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vano fatto i giudici di merito a
ritenere irrilevante l'esistenza
o meno dell'incarico di impu-
gnare la decisione della Ctp. E
vero che il professionista
«deve porre il cliente in grado
di decidere consapevol-
mente», si legge nella sen-
tenza di ieri. Tuttavia, l'onere
professionale di informazione
«quale fonte di responsabilità
risarcitoria è del tutto o par-
zialmente escluso nel caso di
manifestazione ostativa o
mancato conferimento del-
l'incarico professionale de
quo». Una prova che può es-
sere agevolmente esibita in
presenza di una lettera di in-
carico in forma scritta (oggi
peraltro utilizzato dalla mag-
gior parte dei professionisti),
ma che può risultare ben più
complicata da fornire laddove
il mandato sia conferito in
forma verbale (come sovente
avveniva in passato). Acco-
gliendo il ricorso del profes-
sionista, pertanto, i giudizi di
piazza Cavour cassano la sen-
tenza impugnata e rinviano la
causa alla Corte d'appello di
Venezia.

Niente responsabilità profes-
sionale se non c'è il mandato.
L'obbligo di informazione nei
confronti del cliente sussiste
solo se è dimostrato il confe-
rimento dell'incarico. In caso
contrario, l'assistito non può
chiedere al proprio consu-
lente il risarcimento del
danno derivante dall'attività
professionale. E quanto ha af-
fermato la seconda sezione ci-
vile della Cassazione con la
sentenza n. 10189/14, deposi-
tata ieri.
Il caso vedeva coinvolto un
contribuente che chiamava in
causa il suo ex commerciali-
sta. Quest'ultimo nei primi
anni 90 aveva omesso di im-
pugnare una sentenza della
Ctp Verona in materia di Iva
sfavorevole al proprio cliente,
contrariamente alle istruzioni
ricevute. Ritrovatosi così con-
dannato in via definitiva a pa-
gare quanto richiesto dal
fisco, il contribuente non
aveva nemmeno potuto ade-
rire al successivo condono ex
legge n. 413/1991 in assenza
della pendenza della lite.
Da qui la richiesta di risarci-
mento in sede civile nei con-
fronti del professionista.
Ragioni accolte nel 2006 dal
tribunale di Verona, che ha
quantificato il ristoro in circa
50 mila euro, e poi confer-
mate dalla Corte d'appello di
Venezia nel 2008. Secondo gli
«ermellini», però, male ave-
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zione e falsa applicazione del-
l'art. 1 della legge n.
1815/1939, nella parte in cui
dispone che dell'associazione
professionale facciano parte
solo professionisti abilitati, in
relazione agli artt. 33 Cost. e
2229, 2231, 1418 e 1420 c.c.;
b) il vizio di violazione e falsa
applicazione dell'art. 24 della
legge n. 266/1997, in rela-
zione agli artt. 33 Cost. e
2229, 2231, 1418 e 1420 c.c. e
nella parte in cui si può consi-
derare l'ipotesi (a seguito
della mancata attuazione del
regolamento) di costituire
una società tra professionisti
per mezzo di organizzazioni
collettive e impersonali, rima-
nendo fermi i requisiti del-
l'iscrizione negli albi
professionali dei soci; c) il
vizio di violazione e falsa ap-
plicazione dell'art. 1 della
legge n. 1815/1939, nella parte
in cui impone che le associa-
zioni professionali riportino il
nome e il cognome con i titoli
professionali dei singoli pro-
fessionisti; d) il vizio di
omessa, insufficiente e con-
traddittoria motivazione, in
relazione alla equiparazione
tra associazione e società
semplice, tenuto conto che
l'art. 5 comma terzo lett. c) del
dpr n. 917/1986 ribadisce che
le associazioni professionali
devono essere costituite da
persone fisiche e pertanto
l'associazione tedesca non

può essere considerata una
mera società semplice del di-
ritto societario italiano; e) il
vizio di omessa, insufficiente e
contraddittoria motivazione,
in relazione alla esistenza del-
l'insanabile dissidio tra gli as-
sociati, idoneo a determinare
il recesso e lo scioglimento as-
sociativo, così come da docu-
menti allegati in primo grado
e non giudicati dall'organo
giurisdizionale; f) il vizio di
motivazione in ordine alla
condanna alla spese giudiziali
senza considerare almeno
l'ipotesi ultima della compen-
sazione.
I giudici di piazza Cavour
hanno ritenuto infondati tutti
e sei i motivi.

Opera in Italia in qualità di
società semplice l'associa-
zione tra professionisti di un
paese estero, con la conse-
guente applicazione delle
norme in materia di diritto
societario dell'ordinamento
giuridico italiano.
Lo hanno affermato i giudici
della prima sezione civile
della Corte di cassazione con
la sentenza n. 8871 dello
scorso 16 aprile. Per realizzare
uno studio associato, occorre
rispettare i requisiti dell'art. 1
legge 1815/1939, e cioè che il
centro di aggregazione si
formi tra professionisti rego-
larmente abilitati e iscritti agli
albi, e nei confronti dei terzi
sia utilizzata la dizione «stu-
dio legale, commerciale, con-
tabile, amministrativo o
tributario» seguita dal nome e
cognome con i titoli professio-
nali di tutti gli associati; si
tratta di norma imperativa, a
tutela della pubblica fede, alla
cui stregua (oltre che per gli
artt. 2229 e 2231 c.c.) deve ri-
tenersi illegittima la parteci-
pazione di ente collettivo
innominato, che, in quanto
tale, non può svolgere attività
professionale che deve essere
svolta personalmente dai sin-
goli associati muniti del titolo
di avvocato.
E’ stata impugnata con i se-
guenti sei motivi di ricorso
una decisione della Corte
d'appello: a) il vizio di viola-
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Infatti, l'interesse del commit-
tente pubblico a confidare
nella regolare esecuzione di
un servizio prevale su quello
dell'impresa ad eseguire co-
munque (e cioè anche in per-
dita o con utile zero) un
appalto, per acquisire espe-
rienza e fatturato in vista della
partecipazione a future gare.
Non basta, quindi, a giustifi-
care l'utile zero la rilevanza
strategica aziendale derivante
dalla commessa (sentenza Tar
Lazio 1527/2007, sugli im-
pianti di video sorveglianza di
Roma Termini).
Problema analogo quando
alle gare partecipano Onlus:
un ente no profit, il cui fine
principale non è il profitto ma
quello sociale relativo a occu-
pazione giovanile e assistenza
a fasce disagiate, può offrire
anche un ribasso del 100%
(tranne che nelle prestazioni
lavorative), perché tale ri-
basso non è contrario ai prin-
cipi dell'ordinamento e non è
di per se causa di anomalia
dell'offerta. 
In particolare quando sia di-
mostrato che l'offerta è co-
munque remunerativa e
sostenibile (Tar Catania
398,2011, sul servizio di assi-
stenza ad anziani e disabili).
Il ribasso del 100% delle pre-
stazioni accessorie è ammesso
se si dimostra che l'offerta è
comunque remunerativa e so-

stenibile (sentenza del Consi-
glio di Stato 4594/2009, sul
servizio di vigilanza).
Princìpi validi pure per i pro-
fessionisti: è stato ammesso il
ribasso del loo0io per gli oneri
accessori da servizi di inge-
gneria e architettura per il re-
stauro di un edificio (sentenza
del Consiglio di Stato
5592/2007)E la gestione le-
gale della costruzione della
sede della Camera di Com-
mercio di Firenze, con aliena-
zione della vecchia, è stata
aggiudicata senza limiti di ri-
basso (sentenza Consiglio di
Stato 2245/2006).

l’utIle molto basso NoN compRomette 
l’aggIudIcazIoNe

È legittimo aggiudicare un ap-
palto all'impresa che preveda
un utile dell'1% e spese gene-
rali al 2% dell'importo in gara.
Lo sottolinea il Consiglio di
Stato (sentenza 13 maggio
2014 n. 2444), relativa al ser-
vizio quinquennale di igiene
urbana di un Comune lom-
bardo, del valore di oltre 10
milioni.
Gare di appalto con utili nulli
o non verosimili espongono a
rischi sia gli enti pubblici sia
le imprese concorrenti. 
Un'offerta molto bassa è sin-
dacabile (e va esclusa, se non
giustificata) se manifesta-
mente irragionevole e frutto
di travisamento. Ma se l'of-
ferta consente una seppur mi-
nima remunerazione scatta
per l'ente pubblico l'obbligo di
verificare le giustificazioni da
chiedere all'impresa. 
Nel caso in questione, il ri-
dotto utile era stato giustifi-
cato con economie di scala
conseguenti all'utilizzo di un
impianto vicino al luogo di
svolgimento del servizio.
Pur non potendosi fissare una
quota di utile rigida sotto la
quale la proposta dell'appalta-
tore va considerata incon-
grua, l'offerta dev'essere seria
e non animata dall'intenzione
di trarre lucro da futuri ina-
dempimenti (sentenza Tar
Bari 347/2014, in materia di
assistenza domiciliare). 
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nisti invocano nel campo della
progettazione. Per contrap-
peso, andrebbe «rafforzata la
funzione di regolazione del-
l'Autorità».
Nel merito l'Autorità spinge
molto sull'opportunità di ri-
correre agli strumenti elettro-
nici, in modo da semplificare
le procedure di gara. Per argi-
nare il contenzioso, lo stru-
mento suggerito è quello del
soccorso istruttorio che per-
mette ai concorrenti non solo
di chiarire le informazioni
dell'offerta, ma anche di inte-
grare i documenti, evitando i
ricorsi per lacune puramente
formali. Un paletto viene
messo alla possibilità di abo-
lire del tutto il criterio del
massimo ribasso in favore
dell'offerta più vantaggiosa
che «espone al maggior ri-
schio di accordi illeciti tra
operatori e stazioni appal-
tanti». Tra le variabili dell'of-
ferta andrebbero poi elencati
puntualmente i criteri pre-
miali relativi agli aspetti di tu-
tela ambientale, sociale e del
lavoro richiamati dalle diret-
tive.
Ad aprire il mercato alle Pmi
sono poi rivolte le proposte
relative a suddividere l'ap-
palto in lotti, a vietare la ri-
chiesta di fatturati superiori al
doppio dell'appalto e anche a
continuare nel percorso di ac-
corpamento delle stazioni ap-
paltanti, tenendo però conto

che concentrare la domanda
impone anche la concentra-
zione dell'offerta (a causa di
requisiti e garanzie più alte)
«a scapito proprio delle Pmi».
Al partenariato pubblico-pri-
vato andrebbe dedicato un co-
dice ad hoc. «E non basta
normare solo la fase di gara»,
conclude Gallo. Serve, invece,
«una disciplina puntuale del
monitoraggio e dei controlli
durante tutta la fase del con-
tratto».

authoRIty: stazIoNI appaltaNtI 
coN pIù autoNomIa

Un codice snello capace di va-
lorizzare le spinte all'innova-
zione e alla tutela delle Pmi
suggerite dall'Europa. Con
una disciplina del tutto sepa-
rata per le opere finanziate da
capitali privati. É quello che
chiede l'Autorità di vigilanza
sui contratti pubblici con
l'atto di segnalazione inviato
al Governo in vista del recepi-
mento delle direttive Ue su
appalti e concessioni.
Il provvedimento mette nero
su bianco le priorità di Via Ri-
petta nel recepimento delle
nuove regole europee. Un
modo per rilanciare il ruolo
dell'Autorità, apertamente
messo in discussione nei mesi
scorsi dal ministro delle Infra-
strutture, Maurizio Lupi.
«Queste direttive cadono in
un momento quanto mai op-
portuno - dice il vicepresi-
dente dell'Autorità, Sergio
Gallo, coordinatore del lavoro
sulle direttive -. Dobbiamo
superare una regolamenta-
zione molto spinta che incen-
tiva il contenzioso.
Soprattutto bisogna sancire
un attento raccordo istituzio-
nale trai soggetti incaricati di
vigilare sul settore».
Nell'atto di segnalazione,
l'Autorità segnala innanzi-
tutto la necessità di dare più
ruolo alle stazioni appaltanti.
Con un invito ad adottare un
approccio “prestazionale" si-
mile a quello che i professio-
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appaltanti dovranno applicare
l'articolo 41, comma 2 del Co-
dice, secondo cui sono illegit-
timi i criteri che fissano senza
congrua motivazione limiti di
accesso connessi al fatturato
aziendale». Dunque, stop alla
richiesta di requisiti di fattu-
rato in modo automatico.
Soddisfatti architetti e inge-
gneri. «È un paradosso che
una norma capace di avere ef-
fetti così restrittivi sia discesa
dalla legge Merloni che aveva
l'obiettivo di facilitare un
mercato della progettazione
aperto e concorrenziale»,
commenta il presidente del
Cni e della Rete delle profes-
sioni tecniche, Armando
Zambrano. «Apprezziamo
l'impegno: è un primo passo
importante - dice Rino La
Mendola, vicepresidente del
Consiglio nazionale architetti
- . Voglio sottolineare che
questi princìpi vanno trasfe-
riti nella riforma degli appalti
che scaturirà dall'obbligo di
recepire le direttive europee».

gaRe apeRte peR I pRogettIstI

Il presidente dell'Autorità di
vigilanza sugli appalti, Sergio
Santoro, conferma il no a re-
quisiti di gara troppo restrit-
tivi per i progettisti.
Rispondendo all'invito rivolto
dal presidente della commis-
sione Lavori pubblici della Ca-
mera, Ermete Realacci (si
veda «Il Sole 24 Ore» di ieri),
Santoro anticipa che il chiari-
mento arriverà a breve con la
determinazione sulle proce-
dure di affidamento degli in-
carichi professionali, cui
l'Autorità lavora da mesi.
Il nodo da sciogliere è la con-
traddizione tra il Codice degli
appalti (articolo 41, comma
2), che vieta di richiedere
senza motivo requisiti di fat-
turato capaci di limitare la
concorrenza, e l'articolo 263
del regolamento appalti (Dpr
207/2010) che al contrario
impone alle stazioni appal-
tanti di restringere l'accesso
alle gare ai professionisti ca-
paci di esibire particolari re-
quisiti di fatturato (compreso
tra due e quattro volte l'im-
porto del progetto) e orga-
nico. Paletti che di fatto si
tramutano in una barriera di
ingresso al mercato pubblico
per i giovani professionisti e
gli studi meno strutturati. Per
Santoro è la norma del Codice
ad avere la preminenza. Nella
determinazione, scrive il pre-
sidente dell'Autorità, «verrà
messo in rilievo che le stazioni
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concordato preventivo «ordi-
nario» si precisa che decorre
dalla domanda di ammissione
al concordato, e cessa con il
decreto di omologazione del
concordato preventivo ai
sensi dell'articolo 180 della
legge fallimentare.
La determina afferma inoltre
che la presentazione della do-
manda di ammissione al con-
cordato preventivo con le
caratteristiche proprie del
concordato «con continuità
aziendale», non comporta la
decadenza dell'attestazione di
qualificazione, perché impe-
disce la risoluzione dei con-
tratti in corso e consente,
previa autorizzazione del Tri-
bunale, la partecipazione alle
procedure di affidamento di
contratti pubblici. Inoltre la
domanda di ammissione non
impedisce la verifica triennale
o il rinnovo (per le imprese at-
testate) o il conseguimento
dell'attestazione di qualifica-
zione (per le imprese non at-
testate).
Occorre però che la Soa pro-
ceda a monitorare lo svolgi-
mento della procedura
concorsuale in atto e a verifi-
care il mantenimento del re-
quisito con l'intervenuta
ammissione al concordato
preventivo con continuità
aziendale. Dopo l'emissione
del decreto di ammissione alla
procedura di concordato pre-
ventivo con continuità azien-

dale, le imprese, dice la deter-
mina, possono dimostrare il
possesso del requisito di or-
dine generale precisando
chele prescrizioni di cui al-
l'art. 186-bis, comma 5 l.f.
sono espressamente riferite
alla sola fase di gara.

IN gaRa NoNostaNte Il coNcoRdato

Le imprese di costruzioni che
hanno fatto domanda di con-
cordato preventivo con conti-
nuità aziendale, ma ancora
non hanno ricevuto il decreto
di ammissione, possono par-
tecipare alle gare, autorizzate
dal tribunale, eseguire i con-
tratti e conseguire attestati
Soa.
È quanto precisa l'Autorità
per la vigilanza sui contratti
pubblici con la determina
3/2014 del 23 aprile che segue
il comunicato n. 68 del 29 no-
vembre 2011.
In particolare l'Autorità pre-
cisa che al di fuori dei confini
indicati dal citato articolo
186-bis, le imprese sottoposte
a concordato preventivo «or-
dinario» rientrano nell'opera-
tività della causa ostativa
prevista dall'art. 38, comma 1,
lett. a) del Codice, con conse-
guente incapacità di conse-
guire l'attestazione in forza
del rinvio contenuto nell'art.
78 del dpr n. 207/2010 ai re-
quisiti di carattere generale
previsti per la partecipazione
alle gare.
Invece per le imprese già qua-
lificate, sottoposte a concor-
dato preventivo «ordinario»,
l'Autorità chiarisce che sono
soggette ai procedimenti di
decadenza dell'attestazione
per sopravvenuta perdita del
requisito di ammissione alla
gara di ordine generale. Inol-
tre la causa ostativa in caso di
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o più d'uno), si aggiungano
alle capacità del concorrente,
al fine di soddisfare - attra-
verso il cumulo di referenze
singolarmente insufficienti - il
livello minimo di qualifica-
zione prescritto dalla stazione
appaltante nella legge di
gara». Va considerato che nel
frattempo lo stesso Cds (cfr
sez. V, 9 dicembre 2013, n.
5874) aveva già accolto le in-
dicazioni europee. Appare
quindi ormai consolidato e
certo l'orientamento del Con-
siglio di Stato teso a recepire i
contenuti della sentenza euro-
pea e quindi ad affermare il ri-
conoscimento del diritto al
cumulo dei requisiti all'in-
terno della medesima catego-
ria con il corollario
dell'aumento del quinto Va
peraltro considerato che
anche il legislatore si sta ade-
guando: con un emenda-
mento al disegno di legge
europea 2013-bis è stata pre-
vista la sostituzione del
comma 6 dell'articolo 49 del
Codice dei contratti pubblici
al fine di eliminare il divieto
di ricorrere a più di una im-
presa ausiliaria per lavori
compresi nella stessa catego-
ria di qualificazione.

Verifica dei requisiti tre volte
all'anno per evitare alle im-
prese di ripetere a ogni gara il
rito delle auto dichiarazioni. È
il cuore della proposta del si-
stema di qualificazione degli
appalti presentato a Roma
dalle Soa, le società organi-
smo di attestazione. L'idea è
quella di rafforzare il ruolo e
le funzioni oggi svolte dalle
società private incaricate di
selezionare i costruttori pub-
blici, liberando dalle stesse in-
combenze stazioni appaltanti
e operatori economici, con ri-
sparmio di carte e denaro e
con benefici anche sul fronte
del contenzioso. A corrobo-
rare il dossier, una ricerca ela-
borata da Nomisma sul ruolo
delle Soavisto dai costruttori.
Secondo la ricerca la maggio-
ranza delle imprese (69%) ri-
tiene opportuno estendere la
qualificazione Soa ai lavori
privati, mentre il 70% boccia
l'idea di sostituire le Soa con
la qualificazione gara per gara
svolta dalle amministrazioni.

gaRe, ok avvalImeNto 
paRzIale

Legittimo l'avvalimento par-
ziale dei requisiti anche nelle
gare di lavori pubblici. In at-
tesa dell'adeguamento nor-
mativo previsto nella legge
europea 2013-bis, per il Con-
siglio di stato non c'è più dub-
bio alcuno che possa essere
ammesso l'avvalimento par-
ziale dei requisiti nelle gare di
lavori pubblici e in tal senso è
perentorio il contenuto della
pronuncia della quinta se-
zione n. 2200 del 28 aprile
2014. In primo grado il Tar
Calabria (sent. 86812013)
aveva invece riconosciuto la
carenza, in capo all’aggiudica-
taria, della qualificazione
nella categoria 0G11, classifica
III, e non aveva ammesso ai
sensi dell'art. 61, dpr
20712010, l'aumento del
quinto in favore dell'impresa
ausiliaria (in possesso del re-
quisito di categoria OG 11,
classifica II), ostandovi il di-
vieto di frazionamento dei re-
quisiti di qualificazione tra
l'impresa ausiliaria e quella
ausiliata. Per il Cds, invece,
dopo la sentenza della Corte
di giustizia Ue,1011012013, n.
C-94112, «deve ritenersi defi-
nitivamente superata la tesi
che vieta l'uso dell'avvali-
mento per conseguire il cosid-
detto “cumulo parziale dei
requisiti”; la Corte di Giusti-
zia, infatti, ha considerato del
tutto legittimo che le capacità
di terzi soggetti ausiliari (uno

soa: meNo 
veRIFIche
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dei partecipanti. 
Un concorrente aveva impu-
gnato l'aggiudicazione rite-
nendo che la composizione
del raggruppamento vinci-
tore non potesse essere mo-
dificata. 
Questo ricorso, tuttavia, ri-
sultava presentato oltre la
scadenza del termine di 30
giorni dall'aggiudicazione, e
quindi avrebbe dovuto essere
dichiarato tardivo e archi-
viato.
Il giudice comunitario ha in-
vece posto l'accento sulla ne-
cessità che i ricorsi debbano
essere efficaci: nel conflitto,
quindi, tra la certezza del di-
ritto (che restringe a 10
giorni il termine per conte-
stare le aggiudicazioni) e la
garanzia di un ricorso real-
mente efficace (che collega il
termine dei 30 giorni ad una
conoscenza effettiva), prevale
il secondo principio. 
La Corte ha quindi stabilito
che il termine di ricorso (30
giorni) previsto contro la de-
cisione di aggiudicazione,
deve decorrere nuovamente
tutte le volte che occorra ve-
rificare la legittimità di una
decisione che autorizzi una
modifica all'esito della gara.
La sentenza si applica nelle
gare che riguardano i settori
dell'acqua, energia, trasporti
e telecomunicazioni (Diret-
tiva 17/2004), ma avrà un si-
curo effetto anche nel settore

degli appalti (regolato dalla
diversa Direttiva 18/2004)
poiché ad ambedue i settori
si applicano i principi della
Direttiva ricorsi 92/13.

RIcoRsI coN teRmINI elastIcI

Termini più elastici per im-
pugnare l'esito delle gare: lo
impone la Corte di giustizia
Ue nella pronuncia 8 maggio
2014 nella causa C-161/13. 
La decisione - presa in via
pregiudiziale- rafforzale ga-
ranzie degli imprenditori che
ritengano di essere stati erro-
neamente esclusi da gare di
appalto, proprio nel mo-
mento in cui il Governo sta
studiando misure per limi-
tare l'accesso alla giustizia
amministrativa (si veda il
Sole 24 Ore del3 maggio).
Il principio esaminato è
quello che consente alle im-
prese che partecipino a un
appalto di ottenere, con effet-
tività, una tutela nei con-
fronti di violazioni della
corretta procedura, anche se
le violazioni emergono in un
momento successivo all'ag-
giudicazione della gara. Le
norme nazionali (dlgs
104/2010), prevedono un
termine di 30 giorni per con-
testare l'aggiudicazione: do-
podichè la situazione si
consolida anche sevi sono
seri dubbi di legittimità. 
Nel caso che ha generato l'in-
tervento della Corte Ue si di-
scuteva della manutenzione
dell'acquedotto pugliese, cioè
di una gara di 17 milioni di
euro aggiudicata a un rag-
gruppamento che, prima
della firma del contratto, si
era modificato perdendo uno
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plo rispetto alle unità stimate
nel bando per lo svolgimento
dell'incarico.
Realacci citai dati dell'Agenzia
delle Entrate che la Rete delle
professioni tecniche ha pre-
sentato l'8 maggio insieme a
un pacchetto di proposte rela-
tive alla riforma del codice
degli appalti, innescata dal-
l'obbligo di recepire le nuove
direttive europee entro la pri-
mavera del 2016 (vedi il Sole
24 Ore del 7 e del 9 maggio). I
dati delle Entrate dicono che
su 141.618 «strutture profes-
sionali dell'area tecnica» solo
1.983 esibiscono più di 5 ad-
detti, pari all'1,4%. «Questo
significa- aggiunge il presi-
dente della Commissione la-
vori pubblici della camera -
che nelle gare, per le quali la
stazione appaltante ha fissato
un numero di unità stimate
superiore a cinque (la stra-
grande maggioranza), si è re-
gistrata di fatto una chiusura
mediamente pari al 98,6°c».
Una barriera che contrasta
con le indicazioni della nuova
direttiva che spingono «sulla
necessità di aprire il mercato
alle Pmi». Ma soprattutto,
nota Realacci, con le previ-
sioni del codice degli appalti
(articolo 41, norma gerarchi-
camente superiore rispetto al
regolamento attuativo) che
dichiara «illegittimi i criteri
che fissano, senza congrua
motivazione, limiti di accesso

connessi al fatturato azien-
dale».
Di qui il chiarimento richiesto
a Santoro. Che Realacci solle-
cita proprio perché «le sta-
zioni appaltanti continuano a
prevedere sistematicamente, e
senza congrua motivazione, li-
miti di accesso connessi al fat-
turato».

RealaccI: stop aI ReQuIsItI-baRRIeRa 
peR pRogettIstI

Stop ai requisiti di fatturato e
organico nelle gare di proget-
tazione. Parametri che nella
maggior parte dei casi si tra-
mutano in barriere capaci di
impedire l'accesso al mercato
dei progettisti più giovani o
degli studi professionali dalle
spalle meno larghe. È quello
che chiede il presidente della
Commissione lavori pubblici
del Senato con una lettera in-
viata al presidente dell'Auto-
rità di vigilanza sui contratti
pubblici Sergio Santoro.
Al centro della questione ci
sono le norme del regola-
mento appalti (Dpr
207/2010, articolo 263) che
impongono il rispetto di una
serie di requisiti di natura tec-
nico-economica ai progettisti
interessati a partecipare alle
gare per servizi di ingegneria
e architettura banditi dalle Pa.
In particolare, sul fronte eco-
nomico il regolamento chiede
ai professionisti di dimostrare
un fatturato per servizi di pro-
gettazione (raggiunto nei 5
anni precedenti alla gara)
compreso tra 2 e 4 volte l'im-
porto del progetto. Dal punto
di vista tecnico si tratta di
aver eseguito (nei lo anni pre-
cedenti) progetti analoghi a
quelli di gara per un importo
globale tra 1 e 2 volte rispetto
all'importo dei lavori da ese-
guire. E conta anche l'orga-
nico, da esibire in una misura
variabile tra il doppio e il tri-
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iniziativa privata e di calo per
quelle pubbliche. Pratica-
mente inesistente, invece, il
ricorso al leasing in co-
struendo (due gare nel 2014,
un anno fa erano sei).
L'andamento negativo del-
l'anno scorso si ripercuote
sulle statistiche delle opere
assegnate. Alla fase di crescita
delle gare corrisponde infatti
un bilancio più incerto sul
fronte delle aggiudicazioni. Si
passa da 347 affidamenti per
834milioni a 254 aggiudica-
zioni (-27%) per 1.335 milioni
(+60%) nei primi quattro
mesi dell'anno in corso.
Anche per l'ingegneria i nu-
meri sono in rialzo. Dopo l'ot-
timo andamento del bimestre
febbraio-marzo, in aprile il
mercato della progettazione
rallenta leggermente (-0,6%
rispetto ad aprile 2013 per il
valore) ma il risultato non va
comunque a intaccare quello
complessivo del quadrimestre
che fa segnare una crescita del
41,4% per gli importi, a quota
169 milioni (-3,5% per il nu-
mero di gare).
«Anche alla chiusura dei
primi quattro mesi dell'anno
il tono del mercato rimane po-
sitivo - ha dichiarato Patrizia
Lotti, presidente Oice - nono-
stante il risultato di aprile. In
generale vediamo come vi sia
stato nel medio periodo un
clamoroso calo della do-
manda pubblica che il nostro

settore non potrà più soste-
nere se non cambierà il trend
della spesa pubblica per inve-
stimenti. In questa ottica dob-
biamo salutare positivamente
le affermazioni del ministro
Lupi che ha sottolineato l'esi-
genza di un maggiore ricorso
al mercato riservando alla Pa
non la progettazione ma la
programmazione e il con-
trollo».

pRoJect FINaNcINg toRNa a maRcIaRe

Torna la fiducia delle ammini-
strazioni pubbliche nella fi-
nanza di progetto. Dopo il
rallentamento registrato nel
2013, il primo quadrimestre
di quest'anno mostra un'in-
versione di tendenza: cre-
scono sia le iniziative (+7,9)
che i valori (+74,5%) rispetto
ai primi quattro mesi del
2013. In base ai dati dell'Os-
servatorio nazionale del Par-
tenariato pubblico e privato
(promosso da Unioncamere,
Dipe-Utfp e Ance e realizzato
da Cresme Europa Servizi), il
mercato delle gare di Ppp è
rappresentato da 1.080 inter-
venti per un volume d'affari di
circa 1,7 miliardi. La domanda
si presenta in crescita soprat-
tutto per effetto della fase
espansiva degli importi per
opere ambientali (da 120 mi-
lioni a 607 milioni, + 403%) e
delle reti energetiche (da 126
milioni a 330 milioni, +161%).
Sono soprattutto le conces-
sioni di servizi a spingere sul-
l'acceleratore: +44% per
numero (da 628 iniziative a
905) e +128% per importo (da
333 milioni a 760 milioni). Le
concessioni di lavori pubblici,
sia a iniziativa privata che
pubblica, rispetto ad un anno
fa sono in calo per numero
(da 300 gare a 88, -71%) ma
in crescita per importo (da
551 milioni a 813 milioni,
+47%), con dinamiche interne
di crescita per le concessioni a
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stemi di affidamento del ser-
vizio mantenendo fermala
bussola europea.
Il tutto accade alla presenta-
zione del «Blue Book 2014»,
lo studio sul servizio idrico
realizzato dalla Fondazione
Utilitatis, in collaborazione
con Federutility e con la par-
tecipazione di Anea e Invita-
lia. Lo studio descrive uno
stato di cose che ricorda le cri-
ticità di venti anni fa, quando
fu varata la legge Galli di ri-
forma del servizio idrico, pur
fotografando notevoli passi
avanti, soprattutto in tema di
regolazione. Soprattutto, con-
tinua a pesare la frammenta-
zione: 2mila Comuni, per un
totale di sei milioni di abi-
tanti, gestiscono il servizio in
modo diretto mentre il 46°0
delle aziende fa appena il 3%
del fatturato complessivo,
pari a 7,2 miliardi. E resta da
sciogliere il nodo degli inve-
stimenti: oggi siamo fermi a
circa 3o euro ad abitante,
mentre il fabbisogno nazio-
nale richiederebbe di arri-
vare a quota 51.
Proprio per rispondere a que-
sta sete di investimenti, il Go-
verno si prepara a inserire la
norma del decreto Ambiente
sul fondo di garanzia. D'Ange-
lus ha confermato che il fondo
dovrebbe essere alimentato
tramite una componente della
tariffa, senza oneri per la fi-
nanza pubblica, andando a

supportare gli interventi im-
mediatamente cantierabili.
«Puntiamo anche - dice D'An-
gelis - a trasformare le Auto-
rità di bacino in Autorità di
distretto. Inoltre introdur-
remo la tariffa sociale, desti-
nata agli utenti in condizioni
economiche disagiate, e pre-
senteremo norme sulla moro-
sità». Quanto al codice dei
servizi pubblici locali, De Vin-
centi spiega che si cerca di in-
vertire una tendenza rispetto
a una «attività normativa ca-
ratterizzata da passi in avanti
e all'indietro che, per la verità,
negli ultimi due anni abbiamo
cercato di stabilizzare».

Il goveRNo acceleRa sul FoNdo dI gaRaNzIa
peR le opeRe IdRIche

Il fondo di garanzia per le
opere idriche, che punta a ri-
durre i rischi per chi investe e
chi finanzia, sarà inserito nel
decreto legge ambientale che
dovrebbe andare al Consiglio
dei ministri di domani. Lo ha
detto Erasmo D'Angelis, capo
della struttura di missione per
gli interventi di prevenzione
del dissesto idrogeologico a
Palazzo Chigi, confermando
che l'obiettivo principale del
provvedimento è accelerare il
piano di investimenti da 1,7
miliardi per la difesa del
suolo, ma anche il miliardo di
fondi Ue per le stesse finalità
e 6oo milioni destinati ai con-
sorzi di bonifica. Intanto, il
presidente dell'Autorità per
l'energia elettrica, il gas e il si-
stema idrico, Guido Bortoni,
riferisce che gli investimenti
del servizio idrico sono cre-
sciutidel4,3°io lo scorso anno,
dopo alcuni annidi flessione,
e il viceministro allo Sviluppo
economico, Claudio De Vin-
centi, annuncia la prossima
messa a punto di un codice
dei servizi pubblici locali che
stabilizzi l'attuale normativa
«garantendo al tempo stesso
la possibilità di una evolu-
zione e di una crescita del set-
tore». Obiettivi principali:
ridurre la frammentazione
delle gestioni, favorire la cre-
scita dimensionale delle
aziende, accelerare gli investi-
menti, mettere ordine nei si-
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ordinaria: per queste opere le
amministrazioni e i soggetti
aggiudicatori rendono dispo-
nibili alla banca dati le infor-
mazioni essenziali, secondo
un quadro di scadenze chia-
rito dalla circolare.
Dal 5 maggio le amministra-
zioni devono inserire nelle per
l'acquisizione del Cig o in
quelle di aggiudicazione
anche il Cup, qualora non sia
stato richiesto (l'Avcp renderà
disponibile una specifica fun-
zionalità entro lo stesso
mese). Inoltre provvedono ad
aggiornare le informazioni re-
lative al Cup nel sistema Dipe,
ad esempio chiudendo il co-
dice se l'opera è conclusa.
Dalla stessa data, tuttavia,
l'adempimento più rilevante
si concretizza nell'obbligo di
riportare sistematicamente il
Cup nelle operazioni di paga-
mento tracciate con il Siope.
Analogamente, le ammini-
strazioni devono utilizzare il
Cup e il correlato Cig in tutti
quei sistemi di rilevazione che
prevedono l'inserimento del
codice relativo agli investi-
menti (es. piattaforma rileva-
zione crediti, fatturazione
elettronica, ecc.).
Da settembre 2014 le ammi-
nistrazioni possono accedere
alle informazioni della banca
dati relative alle opere che le
riguardano, potendo quindi
controllare la completezza e
l'esattezza delle informazioni.

Una volta verificate le infor-
mazioni, le amministrazioni
riversano nella banca dati solo
quelle non riportate in altri si-
stemi di rilevazione (ad esem-
pio quelli dell'Avcp).
Il primo invio dovrà essere ef-
fettuato tra il 30 settembre e il
31 ottobre 2014, mentre a re-
gime dal 2015 gli invii
avranno cadenza trimestrale.
Il Cup e il Cig costituiscono le
informazioni rilevanti per as-
sicurare l'univocità dell'invio e
il raccordo tra i vari sistemi
informativi, che consentono
alle amministrazioni e ai sog-
getti aggiudicatori di inviare al
Mef solamente i dati richiesti
dal decreto ministeriale non
inviati o non presenti nelle
banche dati Avcp e Dipe: ad
esempio, se l'informazione re-
lativa al campo «importo Sal»
è presente nella Banca dati
dell'Avcp non deve essere tra-
smessa nuovamente alla
Bdap, a condizione che al Cig
di pertinenza sia corretta-
mente associato il Cup del-
l'opera cui il contratto si
riferisce.
Il Cig e il Cup assumono rile-
vanza anche nelle fatture elet-
troniche relative agli appalti,
obbligatorie dal 31 marzo
2015.

NIeNte RIsoRse aI lavoRI seNza datI

La Ragioneria generale dello
Stato rende effettivi gli obbli-
ghi di invio dei dati riguar-
danti gli investimenti
pubblici, tracciati mediante il
Cup. La circolare 14/2014 at-
tiva i sistemi definiti dal Dlgs
229/2011 per il monitoraggio
delle opere pubbliche finan-
ziate da risorse pubbliche e
individuate mediante l'acqui-
sizione, da parte delle ammi-
nistrazioni realizzatrici, del
codice unico di progetto.
I soggetti aggiudicatori sono
tenuti a detenere e alimentare
un sistema gestionale infor-
matizzato contenente le infor-
mazioni anagrafiche,
finanziarie, fisiche e procedu-
rali relative alla pianificazione
e programmazione delle
opere e dei relativi interventi,
nonché all'affidamento e allo
stato di attuazione ditali
opere.
La comunicazione delle infor-
mazioni alla banca dati gestita
dal Mef deve essere effettuata
secondo lo schema definito
dal Dm del 26 febbraio 2013
(successivamente modificato)
e costituisce presupposto per
l'erogazione dei finanziamenti
pubblici (in particolar modo
di quelli statali).
Oggetto della rilevazione sono
le opere pubbliche, in corso di
progettazione o realizzazione
a partire dalla data del 21 feb-
braio 2012, fatta eccezione
per le opere di manutenzione
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l'agosto del 2012, per il settore
delle forniture e dei servizi, tale
vincolo era stato soppresso la-
sciando quindi i concorrenti li-
beri di modificare in sede di
esecuzione del contratto la quota
di attività dichiarate per ognuno
di essi nella fase di offerta, ovvia-
mente con il vincolo della neces-
saria qualificazione. Per i lavori
l'obbligo di corrispondenza era
rimasto, ma con l'emendamento
approvato martedì verrebbe
abrogato. L'emendamento dei
relatori interviene poi sul regola-
mento del Codice dei contratti
pubblici toccando l'art. 92 che ad
oggi disciplina si applica soltanto
agli lavori. 
Il testo della disposizione regola-
mentare, relativa ai raggruppa-
menti di natura orizzontale,
viene riformulato rendendolo in-
nanzitutto valido per i contratti
di forniture e di servizi, così in-
troducendo anche in questi set-
tori l'obbligo di requisiti minimi
per ogni partecipante al raggrup-
pamento (e anche per i consorzi
ordinari). In particolare la man-
dataria o capogruppo del rag-
gruppamento temporaneo (e
una delle imprese consorziate, in
caso di consorzio ordinario)
dovrà possedere almeno il 40%
dei requisiti previsti dal bando di
gara, mentre le mandanti (e le
altre consorziate) dovranno do-
cumentare il possesso di almeno
il 10% dei requisiti. Si prevede
inoltre il principio generale per
cui le quote di partecipazione al
raggruppamento o consorzio, in-

dicate in sede di offerta, possono
essere liberamente stabilite entro
i limiti consentiti dai requisiti di
qualificazione posseduti dall'as-
sociato o dal consorziato, logica
conseguenza dell'abrogazione del
comma 13 dell'articolo 37 del Co-
dice dei contratti pubblici. La di-
sposizione replica poi la
prescrizione oggi vigente per cui
la mandataria in ogni caso as-
sume, in sede di offerta, i requi-
siti in misura percentuale
superiore rispetto a ciascuna
delle mandanti con riferimento
alla specifica gara. 
Per la fase di esecuzione del con-
tratto si stabilisce che «i lavori
sono eseguiti dai concorrenti riu-
niti secondo le quote indicate in
sede di offerta, fatta salva la fa-
coltà di modifica delle stesse,
previa autorizzazione della sta-
zione appaltante che ne verifica
la compatibilità con i requisiti di
qualificazione posseduti dalle
imprese interessate». 
L'emendamento approvato do-
vrebbe quindi determinare l'ap-
plicazione a tutti i settori (lavori,
forniture e servizi) delle nuove
regole dettate nel novellato arti-
colo 92 del dpr 207/2010. Per
quel che riguarda invece i settori
disciplinati - sulla stessa materia
dei raggruppamenti - da norme
speciali, come ad esempio per
l'ingegneria e per l'architettura
(articolo 261, comma 7 del dpr
207 sui raggruppamenti di pro-
gettisti) si dovrebbe ritenere che
prevalgano rispetto alle disposi-
zioni di cui all'articolo 92.

appaltI dI lavoRI, meNo vINcolI

Meno vincoli nei raggruppa-
menti temporanei di imprese per
gli appalti pubblici di lavori e più
libertà nella fase esecutiva del
contratto, con la soppressione
anche per i lavori dell'equiva-
lenza fra quote di partecipazione
e quote di esecuzione; introdotto
per servizi e forniture l'obbligo di
requisiti minimi per i concor-
renti raggruppati (40% per la ca-
pogruppo e 10% per le
mandanti), oggi non previsto.
Sono questi alcuni dei punti di
maggiore interesse degli emen-
damenti al decreto-legge «casa»
(il decreto 28 marzo 2014, n. 47),
approvati martedì sera dalle
commissioni ottava a tredice-
sima riunite del Senato. 
Le novità sono contenute nel-
l'emendamento 12100 proposto
dai relatori Stefano Esposito e
Franco Mirabelli, che ridisegna
la disciplina dei requisiti da do-
cumentare in caso di operatori
economici che si presentano in
raggruppamento temporaneo, o
in consorzio. In primo luogo si
abroga il comma 13 dell'articolo
37 del codice dei contratti pub-
blici che, soltanto per il settore
dei lavori, oggi prevede che i con-
correnti riuniti in raggruppa-
mento, siano essi di natura
«orizzontale» (ogni soggetto fa
una quota di tutte le prestazioni)
o «verticale» (ognuno fa una o
più attività nella sua interezza),
devono eseguire le prestazioni
nella percentuale corrispondente
alla quota di partecipazione al
raggruppamento stesso. Nel-
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ammettere offerte migliorative
dopo la conclusione della gara e
in considerazione dell'esistenza
di proposte più convenienti sul
mercato».
A ciò seguiva l'appello, condiviso
dal consesso, sulla base di con-
solidato orientamento giuri-
sprudenziale (cfr. c.d.s., sez. VI,
23 aprile 2007), per cui «la sta-
zione appaltante può concor-
dare con l'aggiudicatario uno
sconto maggiore rispetto a
quello offerto in gara, senza che
ciò costituisca una nuova aggiu-
dicazione o una distorsione della
concorrenza, a condizione che
l'adeguamento sia minimo e,
pertanto, non sfoci in un nuovo
appalto». 
Sempre, secondo il giudice i pre-
supposti di gara «risultano (...)
trattandosi di minimo sconto»
senza alcuna modifica delle
«condizioni essenziali dell'ap-
palto e, pertanto, nessun osta-
colo» risultava rinvenibile e tale
da impedire l'assegnazione del-
l'appalto in moto tempestivo.
Quindi una volta effettuata la
comparazione tra i partecipanti
alla gara e individuata l'offerta
migliore, non erano più ravvisa-
bili ragioni logico-giuridiche che
impedissero «all'amministra-
zione di avviare un'ulteriore
trattativa con il vincitore che ha
presentato l'offerta migliore al
fine di ottenere un risultato an-
cora più conveniente». 
Senza che venisse vulnerata la
par condicio.
La stazione appaltante, in luogo

di procedere nel senso appena
prospettato, si determinava in-
vece a proseguire il contratto con
il precedente affidatario proce-
dendo al riscontro con un ri-
tardo inaccettabile tradendo
anche l'affidamento dell'appal-
tatore.
Il giudice, conclude anche stig-
matizzando il comportamento
della stazione appaltante pun-
tualizzando che il «comporta-
mento (... ) appare del tutto
contraddittorio e incoerente: per
un verso» perché la stessa p.a.
avviava «le trattative, creando il
legittimo affidamento nell'espe-
ribilità della soluzione migliora-
tiva; per altro verso, solo pochi
mesi dopo, cambia avviso sulla
utilizzabilità» giuridica «della ri-
negoziazione del prezzo. Ben
avrebbe potuto, invece, l'azienda
prudentemente verificare la pra-
ticabilità giuridica della solu-
zione prima di avviare le
trattative»; ravvisando un com-
portamento colposo nel com-
portamento tenuto
dall'amministrazione aggiudica-
trice, e riconoscendo la respon-
sabilità precontrattuale per il
cosiddetto interesse negativo ov-
vero limitato al riconoscimento
per il danno «consistente innan-
zitutto nelle spese inutilmente
sostenute e, inoltre, nella perdita
di favorevoli occasioni contrat-
tuali, cioè di ulteriori possibilità
vantaggiose sfuggite al contra-
ente a causa della trattativa inu-
tilmente intercorsa».

l’oFFeRta è RINegozIabIle

Con la recente pronuncia del
consiglio di stato sez. III, del
28/2/2014 n. 943, i giudici
hanno ammesso la rinegoziabi-
lità, da parte dell'aggiudicatario,
dell'offerta già presentata in
gara.
La questione si è sviluppata nel-
l'ambito di una vicenda che ha
preso avvio con la gara bandita
da una Asl lombarda nel 2010,
con aggiudicazione annullata
dal giudice, a cui però non fa-
ceva seguito l'assegnazione giu-
diziale dell'appalto per effetto
della clausola contenuta nel ca-
pitolato di gara che consentiva
alla stazione appaltante, in
luogo dell'aggiudicazione della
gara, di ricercare soluzioni ope-
rative migliorative aderendo ad
appalti banditi da altre aziende
sanitarie locali oppure attra-
verso la richiesta di rinegozia-
zione del prezzo di
aggiudicazione.
La stazione appaltante, nono-
stante la controproposta econo-
mica, che riduceva il prezzo
presentato in gara, non proce-
deva a riscontrare l'istanza ma
proseguiva con delle proroghe
con il pregresso affidatario per
giungere, a distanza di un lungo
lasso di tempo, a respingere l'of-
ferta di sconto con affermazioni
che la sentenza n. 943/2014 ha
ritenuto illegittime.
Secondo la stazione appaltante
la controproposta economica,
appositamente richiesta, non
poteva risultare aggiudicataria
«per l'impossibilità giuridica di
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ste delle autorità in seguito a
controlli della Asl o dei vigili
del fuoco). Oltre alle spese ne-
cessarie per l'esecuzione dei
lavori, ai fini della detrazione
è possibile considerare anche
quelle perla progettazione e le
altre prestazioni professionali
connesse, il costo per l'acqui-
sto dei materiali, l'Iva, l'impo-
sta di bollo e i diritti pagati
perle concessioni, le autoriz-
zazioni e gli oneri di urbaniz-
zazione. Mentre gli interventi
di manutenzione ordinaria
sono ammessi all'agevola-
zione solo quando riguardano
le parti comuni. La detrazione
spetta a ciascun condomino in
base alla quota millesimale.
L'agevolazione fiscale ri-
guarda tutti i proprietari di
immobili assoggettati a Irpef,
a prescindere dal fatto che
siano residenti o meno in Ita-
lia, nonché i soggetti che van-
tano diritti reali
sull'immobile: è i] caso dei
nudi proprietari, così come
dei locatarie dei comodatari,
nonché dei soci di cooperative
divise o indivise.
Lo sconto sulle imposte da pa-
gare allo Stato ammonta
al36% delle spese sostenute,
fino a un massimo di 48mila
euro. Fino al 31 dicembre
prossimo (quindi il discorso
vale anche per chi si prepara a
pagare l'Irpef relativa ai red-
diti percepiti nel 2013 attra-
verso la compilazione del

modello 730/2014), la detra-
zione arriva fino al 50%, con
un tetto massimo di 96mila
euro. Mentre, relativamente
agli interventi di riqualifica-
zione energetica di edifici già
esistenti, in merito alle spese
sostenute tra il 6 giugno 2013
e fino al 31 dicembre 2014,
spetta invece una detrazione
del 65%, con massimali che
variano in base alla tipologia
di intervento. La quota pas-
serà a150% all'inizio del pros-
simo anno, per poi scendere al
36% dal 2016, mentre le spese
sostenute prima del 6 giugno
scorso fruivano della detra-
zione del 55%. Sia nel caso del
bonus al 50%, sia di quello al
65%, l'agevolazione deve es-
sere ripartita in 10 quote an-
nuali di pari importo.
Le detrazioni comportano - al-
meno in linea di principio -
minori incassi per lo Stato. La
precisazione è doverosa, in
quanto nella realtà le cose
vanno spesso n maniera di-
versa. Innanzitutto non è
detto che, anche senza benefi-
cio fiscale, si decida di mettere
in conto l'investimento richie-
sto per i lavori. Uno stimolo
che in questi anni di crisi per
il comparto immobiliare ha
consentito di limitare i danni,
con tutto quanto ne deriva in
termini di occupazione (e di
mancata spesa pubblica a so-
stegno dei disoccupati) e ca-
pacità contributiva dei

Dove reperire risorse a fronte
dell'urgenza di contenere la
spesa pubblica? E' la do-
manda intorno alla quale si
arrovella il Governo di volta in
volta in carica tutte le volte
che un settore economico ri-
chiede interventi di defiscaliz-
zazione per evitare chiusure
di aziende e nuova disoccupa-
zione. L'esempio che arriva
dalle ristrutturazioni edilizie
può aiutare a evitare una
chiusura di principio a queste
richieste.
Le agevolazioni consistono in
detrazioni fiscali riconosciute
a coloro che effettuano lavori
di ristrutturazione di un im-
mobile seguendo i dettami
della normativa. Le spese age-
volabili sono quelle relative a
casi di ristrutturazione straor-
dinaria, opere di restauro o
interventi di ripristino, realiz-
zati su singole unità immobi-
liari residenziali o su parti
comuni degli edifici residen-
ziali. Quindi possono essere
agevolati non solo il classico
rifacimento della facciata del
palazzo, ma anche la realizza-
zione di posti auto pertinen-
ziali, i lavori per eliminare le
barriere architettoniche (ad
esempio con la costruzione di
ascensori o di uno scivolo ac-
canto alle scale d'ingresso),
quelli per rimuovere
l'amianto e gli interventi per
rispondere alle sollecitazioni
normative (è il caso di richie-
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lavoratori e delle imprese. In
secondo luogo, la possibilità
di accedere al beneficio fiscale
crea un conflitto d'interessi
tra il contribuente e l'impren-
ditore incaricato di effettuare
i lavori in merito alla conve-
nienza o meno di fatturare la
prestazione. Quindi una mi-
sura simile fa emergere il
nero, che tradizionalmente è
molto diffuso nel settore delle
costruzioni, consentendo di
recuperare nuove risorse a be-
neficio del Fisco.
Uno studio realizzato dal Cre-
sme (Centro Ricerche Econo-
miche Sociali di Mercato per
l'Edilizia e il Territori o) e dal
Servizio studi della Camera ri-
vela che il bonus al 50% e
quello al 65% valgono nel loro
complesso il 2% del Pil, cioè
di tutta la ricchezza prodotta
ogni anno in Italia. Nel 2013
la spesa delle famiglie è stata
di 28 miliardi, di cui 4,8 mi-
liardi di Iva pagati allo Stato,
con un balzo del 45% rispetto
al dato del 2012. E nei primi
due mesi de12014 il boom è
proseguito con 5,7 miliardi al
netto dell' Iva, con una cre-
scita del 54% rispetto al primo
bimestre 2013. Grazie alle de-
trazioni, inoltre, si sono avuti
benefici sull'occupazione per
226mila unità lo scorso anno
contro i 157.949 del 2012.
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concluso. Solo nel 2013 si sono
persi 19mila lavoratori (in cinque
anni si arriva a 53.800 unità) con
304 fallimenti di imprese (+17%)
e un calo di investimenti di circa
600 milioni di curo (-6,6%). E
l'indicatore complessivo delle co-
struzioni nello stesso arco di
tempo segna -34,3 per cento.
La crisi economica generalizzata
non basta a spiegare: «Non è
solo una questione di congiun-
tura, il settore - prosegue Schiavo
- è stato appesantito da una tas-
sazione iniqua e scelte di politica
economica miopi, che hanno so-
stenuto sprechi e cattiva gestione
della pubblica amministra-
zione». Così, dal 1990, le risorse
destinate a nuove infrastrutture
sono crollate del 61,2%, mentre
la spesa per la gestione degli enti
locali è aumentata di oltre il 30
per cento. Anche qui gli incentivi
fiscali hanno prodotto un effetto:
con 721nila istanze, proprio il
Veneto è la regione più attiva
nell'utilizzo di questo strumento.
Ma la Banca d'Italia segnala che
non si arresta la caduta dei mutui
per investimenti in costruzioni;
fra il 2007 e il 2013, un taglio di
oltre 12 miliardi per le imprese,
quasi 1o per le famiglie: secondo
il rapporto Ance sull'industria
delle costruzioni, praticamente
l'aggiustamento dei bilanci ban-
cari è avvenuto quasi esclusiva-
mente a spese del settore, sia in
Italia che in Veneto. E nono-
stante le misure prese nel corso
del 2013, i ritardi di pagamento
da parte delle pubbliche ammi-

nistrazioni hanno continuato a
creare una situazione di forte sof-
ferenza, tanto che il tema resta
una delle priorità per poter guar-
dare alla ripresa. Una ripresa alla
quale non sembra bastare
quanto deciso nella Legge di Sta-
bilità 2014, che «è apprezzabile
nelle scelte, ma si caratterizza per
l'esiguità delle risorse stanziate
perle infrastrutture rispetto alle
reali esigenze del Paese».
Ecco perché la terapia non può
che essere «uno shock di investi-
menti sulla salvaguardia del ter-
ritorio, sull'edilizia scolastica,
sulla riqualificazione delle città e
dei centri storici oltre che sulle
manutenzioni», necessario «per
invertire la tendenza - sottolinea
il presidente dell'Ance Veneto - e
salvaguardare un comparto sul
quale insiste il 20% del Pil del
manifatturiero regionale».
Nel 2010, l'accordo tra ministero
dell'Ambiente e Regione Veneto
aveva portato allo stanziamento
di45 milioni per 46 interventi,
«ma nessuna opera finanziata da
fondi governativi risulta oggi
completata e i lavori sono in
corso solo per il 3% del valore dei
progetti. Ci sono troppe fram-
mentazioni delle competenze e
bisogna fare chiarezza sulle ri-
sorse disponibili. Dopo l'apertura
dell'Europa conclude Schiavo -
sul Patto di stabilità, il governo
non ha più alibi: adesso indichi
gli strumenti e i tempi per sbloc-
care le risorse e individui una ca-
bina di regia che renda effettivi e
immediati gli investimenti».

In sei anni, dal 2008 al 2013, gli
investimenti in costruzioni
hanno subito una riduzione del
30%, che li porta al livello del
1967, con un unico dato positivo
che riguarda la manutenzione
straordinaria a quota, 16,5 punti,
segno che lo stimolo derivante
dagli incentivi fiscali legati a ri-
qualificazione ed efficienta-
mento energetico funzionano.
Perla nuova edilizia abitativa il
calo è del 53,9%, per le opere
pubbliche del 45,2 per cento. In
un panorama che non mostra se-
gnali di inversione di tendenza, il
Veneto, una delle regione con
più alto tasso di imprese edili
dove il settore ha iniziato a sof-
frire con un annodi anticipo ri-
spetto alla media nazionale - non
fa meglio e perde ulteriore ter-
reno, tanto che il presidente del-
l'Ance regionale, Luigi Schiavo,
chiede una terapia shock.
« È in atto una grave destruttu-
razione delle aziende edili del
Veneto - spiega -. La costante
emorragia di investimenti, che si
protrae da 26 trimestri consecu-
tivi, ha reso le imprese del settore
più piccole, meno competitive,
più esposte alla fuoriuscita di ca-
pitale amano. Il rischio così è
quello di affrontare con le armi
spuntate le sfide della "nuova
edilizia", orientata agli investi-
menti innovativi, e di perdere
terreno nei confronti delle im-
prese di altri territori».
I dati dicono che proprio qui l'in-
tensità della caduta è addirittura
aumentata nell'anno che si è
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sione è andata persa e il problema
va affrontato. Anche perché, se-
condo i calcoli del premier Renzi,
sommando le «vecchie» risorse
ancora da spendere, quelle previ-
ste per la programmazione 2014-
2020, e i 55 miliardi del Fondo
per lo sviluppo e la coesione, nei
prossimi sei anni ci saranno com-
plessivamente 180 miliardi da im-
pegnare: «l'ultima chance per la
svolta» ha detto.
In realtà, secondo i dati del mini-
stero della Coesione territoriale i
miliardi a disposizione risultano
essere 106 (84 per i prossimi anni
più i 22 da spendere entro il
2015). E va anche precisato che la
quota propriamente europea di
quei fondi non va oltre i 42 mi-
liardi: il resto proviene intera-
mente dal bilancio dello Stato. La
mancata crescita e l'aumento del
debito pubblico potrebbero
quindi mettere a rischio i futuri
investimenti.
«Fino ad oggi le speranze di cre-
scita sono naufragate nella buro-
crazia e lentezza che accomuna i
nostri progetti e nella eccessiva
frammentazione dei piani presen-
tati dalle regioni» commenta
Adriano Giannola, presidente
della Svimez. «Il rientro degli in-
vestimenti è basso perché le ri-
sorse sono destinata e opere
piccole: un rifacimento di una
piazza là, un restauro qua, inter-
venti spesso di bassa qualità. Si di-
stribuisce un po' di lavoro, si
coltivano le clientele, ma nel com-
plesso non c'è un progetto unita-
rio che favorisca la crescita».
Del fatto che la frammentazione
fosse il nocciolo del problema se

ne erano già accorti Fabrizio
Barca e Carlo Trigilia, ministri
della Coesione economica nei go-
verni Monti e Letta. Trigilia aveva
avviato un processo di razionaliz-
zazione della spesa, concentra-
zione degli obiettivi e controllo dei
risultati, ma le buone pratiche ri-
schiano ora di essere superate dai
tempi stretti. «Gli interventi de-
vono essere concentrati in pochi
obiettivi qualificati e selezionati
sulla base di una strategia volta ad
affrontare i problemi di coesione
territoriale» scriveva nel suo ul-
timo rapporto sull'attività svolta.
Appena arrivato al ministero si
era trovato sul tavolo oltre 400
azioni che chiedevano di essere
ammessi ai finanziamenti e li
aveva drasticamente ridotti ad
una quarantina, finalizzandoli so-
prattutto all'occupazione e al ri-
lancio delle imprese. Ma il nuovo
governo (che non ha nominato un
ministro ad hoc, ma ha assegnato
la delega al sottosegretario della
presidenza del Consiglio Graziano
Delrio) dovendo accelerare i
tempi della spesa e consegnare a
Bruxelles l'Accordo di partena-
riato (il documento guida della
nuova programmazione) entro il
22 aprile, ha riaperto le porte alle
richieste delle regioni e ha fatto
lievitare i progetti da finanziare a
quota 330.
Il rischio frammentazione è tor-
nato. I dati dell'ex ministro Barca
sottolineano poi che fra il 2007 e
il 2013 in diverse province del Sud
la spesa procapite finanziata dai
Fondi ha superato i 4 mila euro:
visti i mancati effetti sull'occupa-
zione, un'occasione sprecata.

l’ItalIa RIschIa dI peRdeRe 42 mIlIaRdI dI
FoNdI stRuttuRalI euRopeI

L’occasione di crescita si dissolve
nei mille rivoli della burocrazia,
nella sconfinata frammentazione
dei progetti finanziati e nella man-
canza di un quadro comune che li
contenga. E' così che il Sud, da
anni, perde le poche occasioni
concesse per recuperare il gap che
lo separa dal resto del Paese e dal-
l'Europa.
Lo spreco di risorse si può dedurre
da un'analisi di Riccardo Pado-
vani contenuta nell'ultimo rap-
porto Svimez, che mette a
confronto (nel periodo 20072010)
l'andamento del Pil misurato in
pari potere d'acquisto nelle di-
stinte regioni dell'Europa a 15. In
media, fra il 2007 e il 2010, le aree
della convergenza (le più povere
dei vari paesi) hanno subito una
caduta della ricchezza del 3,5 per
cento contro il meno 1,7 delle aree
più sviluppate. Ma l'Italia è andata
decisamente peggio sia riguardo
alla media, che rispetto a Grecia e
Spagna, poli della crisi. Nel pe-
riodo considerato, infatti, l'area
della convergenza (Campania, Ca-
labria, Puglia, Sicilia), quanto a Pil
in pari potere d'acquisto, ha su-
bito un crollo del 4,6 per cento,
contro il meno 4 della corrispon-
dente area greca e il meno 3,8
della Spagna. I risultati hanno pe-
nalizzato, in genere, i paesi con
maggior scompenso territoriale e
la responsabilità del fallimento
non può essere completamente
attribuita all'uso fatto dei Fondi
strutturali europei e della corri-
spondente dotazione che il bilan-
cio dello Stato deve mettere sul
piatto, precisa la Svimez, ma certo
i risultati parlano chiaro, l'occa-
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vabili. Con conseguenze che
tra l'altro sarebbero deva-
stanti anche sul fronte pura-
mente economico se
pensiamo che in gioco ci sono
decine di miliardi di euro di fi-
nanziamenti bancari: che suc-
cederebbe se la metà andasse
in sofferenza? La prima cosa
che farebbero gli istituti di
credito sarebbe chiudere il ru-
binetto dando addio alle spe-
ranze di una ripresa».
La lista dei problemi che la
messa in mora degli accordi
comporterebbe è lunga. In-
nanzitutto portare da 20 a 27
anni la durata di esercizio di
un impianto non spetta al go-
verno ma alle regioni: c'è il ri-
schio che per alcuni impianti
il prolungamento di attività
siri veli impossibile. E poi i
contratti bancari non preve-
dono solo la restituzione di
una rata annuale, a fronte del
prestito per costruire un im-
pianto, ma anche l'esistenza
di una solvibilità generale del-
l'azienda che potrebbe essere
messa in discussione dalla di-
minuzione delle entrate
annue per il minor gettito
dagli impianti di rinnovabili.
«Ma in realtà le conseguenze
più gravi sarebbero altre
due», aggiunge Massimo Sa-
pienza, coordinatore del Re-
newable Energy Summit che a
marzo ha visto arrivare a Mi-
lano 11 fondi di investimento
internazionali interessati alle

rinnovabili italiane. «La
prima è una pesante perdita di
immagine a livello internazio-
nale: gli investitori sono stati
invitati in Italia dall'Istituto
per il commercio con l'estero
per chiedere loro di rilanciare
con un'iniezione di liquidità il
settore, e dopo poche setti-
mane si trovano di fronte la
possibilità di un blitz che cam-
bia retrospettivamente, per
l'ennesima volta, le regole del
gioco. Si fa una figura imba-
razzante come Paese».
Il secondo punto sottolineato
da Sapienza è legato al costo
dell'energia. Nel 2008 il
prezzo dell'energia elettrica
all'ingrosso (Pun) di un mega-
wattora era 70 euro, ora è
sceso a 45: «Un crollo merito
delle rinnovabili che hanno
abbassato il costo dei picchi di
produzione e forniscono ener-
gia senza bisogno di carbu-
rante. Visto che in Italia si
vendono circa 300 milioni di
megawattora l'anno, scendere
da 70 a 45 euro ha comportato
un risparmio di parecchi mi-
liardi di euro incamerati dalle
società di vendita al dettaglio
senza benefici per le famiglie.
Se vogliamo abbassare il costo
dell'elettricità peri cittadini
qui ci sono i margini. Facendo
arrivare agli utenti la discesa
del prezzo e diminuendo le
agevolazioni alle industrie
energivore si raggiungerebbe
l'obiettivo di risparmio indi-

Mentre il futuro del gas euro-
peo balla assieme alla crisi
ucraina, sul tavolo del go-
verno Renzi è in buona evi-
denza un piano che darebbe il
colpo finale alla cedibilità del-
l'Italia nel settore strategico
delle fonti rinnovabili. La ma-
novra diluirebbe - in maniera
retroattiva e non concordata -
il periodo degli incentivi da 20
a 27 anni. Si prenderebbe
meno per più tempo.
Secondo i tecnici che hanno
preparato la proposta, per i
singoli utenti non cambie-
rebbe nulla: il governo nego-
zierebbe con le banche un
allungamento dei tempi di re-
stituzione della cifra pro-
messa. Un po' come quando si
ottiene di dilazionare di un
mutuo con una negoziazione
sul tasso di interesse e sull'
entità della rata.
«Con alcune differenze so-
stanziali», obietta Francesco
Ferrante, vicepresidente del
Kyoto Club e fondatore di
Green Italia. «Se questo prov-
vedimento diventasse effetti-
vamente operativo, per
l'ennesima ci si troverebbe di
fronte a regole che i governi
hanno firmato per stracciarle
il giorno dopo, un atto chiara-
mente incostituzionale. Men-
tre si continua a tenere la
borsa larga dando 1,2 miliardi
di euro in 20 anni al carbone
del Sulcis, si esercita il pugno
duro solo a danno delle rinno-
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prossimi anni la spinta del
mercato nei confronti delle
rinnovabili e dell'efficienza
energetica si rafforzi perché la
richiesta di sicurezza cresce. E
lo scenario attuale ci porta
dritti dritti verso un aumento
che può arrivare ai 5 gradi in
più rispetto all'era preindu-
striale: una prospettiva che si
ripercuoterebbe pesante-
mente sul ciclo idrico e sulla
capacità di soddisfare i biso-
gni alimentari, facendo au-
mentare le tensioni e il rischio
di nuove guerre.

cato dal governo».
Lo schiaffo italiano alle rinno-
vabili avverrebbe tra l'altro al-
l'indomani della
pubblicazione della terza
parte del rapporto con cui gli
scienziati dell'Ipcc hanno
detto con chiarezza che, per
evitare la catastrofe climatica,
bisogna almeno triplicare
l'energia pulita, in modo da ri-
durre l'uso dei combustibili
fossili che destabilizzano l'at-
mosfera. Un obbligo ambien-
tale che potrebbe trasformarsi
in un'occasione di crescita
economica visto che l'econo-
mia low carbon ha un tasso di
occupazione più alto e po-
trebbe essere lanciata a costo
zero. La transizione verso la
green economy costerebbe,
afferma la task force di esperti
delle Nazioni Unite, lo 0.06
per cento del Pil globale po-
trebbe essere finanziata ricon-
vertendo una quota dei
sussidi che ogni anno vanno
ai combustibili fossili (lo 0,7%
del Pil globale).
In base al rapporto Ipcc la ri-
conversione economica è
dunque possibile, mentre i
danni prodotti dalla mancata
risposta alla minaccia clima-
tica sarebbero altissimi: se-
condo l'ex chief economist
della Banca Mondiale Nicho-
las Stern potrebbero raggiun-
gere un livello compreso tra il
5 e il 20% del Pil globale.
E' molto probabile che nei


